Prozzo  H<lr*o  I T TV  A 


GUIDA 


DI  RECOARO 


PER  IL 


Dottor  Cav.  PLINIO  SCHIVARDI 

Dottore  in  Medicina  e Chirurgia  ; 

Premiato  col  Premio  Dell’ Acqua  «U'Os  pedale  Maggiore  di  Milano  nel  186t,  dalla 
Soditi  rie  Mtdecine  di  Besa^on  nel  18CT  ; Socio  corrispondente  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e lettere , della  R.  Accademia  di  M.dicina  di  Torino . della 
Società  medìco-chiru rjr'ca  di  Bologna,  dell' Accademia  di  Medicina  di  Ferrara. 
dell'Accademia  medico-chirurgica  di  Perugia  ; Socio  d'onore  dell'Ateneo  di  Bre- 
scia: Cnrrèxpandmxt  itranger  della  Sorteti  ri’ Ifyrirologie  medicate  di  Parigi, 
della  Sortiti  de  Midertne  di  Besan?on , della  Sortiti  de  Climatologi  d'Algeri  ; 
Sfirio  C orretponsal  della  Acudemia  de  Medicina  y Cimjia  di  Barcellona  ; 
Medico-Direttore  dello  Stabilimento  di  Reco  aro. 


MILANO 

TIPOGRAFIA  EDITRICE  LOMBARDA 

10  - Via  Andrea  Appiani  - 10 


1 8 7 G 


Milano  — tipografia  editrice  lombarda  — Milano 


TEORICO  Pt4 


♦SO 


BALNEOTERA  PIA  » 


\0  R 04 


E DI 


o 


G I A 


£.0  1 C4 


PER  IL 

Cav.  PLINIO  SGHIVARDI 


DOTTORE  IN  MEDICINA  E CHIRURGIA  — SOCIO  DI  PARECCHIE  ACCADEMIE 
MEDICO  CAPO  E DIRETTORE  DEI  BAGNI  DI  ACQUI 


L’opera  è divisa  in  tre  parti:  La  prima  comprende  la  Bal- 
neoterapia in  generale;  la  seconda  abbraccia  tutto  lo  scibile 
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CAPITOLO  PRIMO 


Cenni  Storici. 

Alcuni  sostengono  che  i primi  abitatori  di  Re- 
coaro  sieno  di  origine  cimbrica,  cioè  discendenti 
da  quei  Cimbri , che  Mario  battè  in  Italia.  Altri 
invece  ritengono  che  la  sua  popolazione  sia  di 
razza  tedesca,  come  lo  proverebbe  il  nome  pret- 
tamente tedesco  di  varie  località,  quali  Spitz,  Wal- 
destat,  Knot  e forse  Prach  e Prechel.  Anche  sull’e- 
timologia  del  suo  nome  non  vi  è accordo.  Secondo 
gli  uni  Recoaro  viene  da  Recubnrium,  cioè  luogo 
di  riposo;  secondo  gli  altri  da  rex  aquarum  (re 
delle  acque). 

Sono  quistioni  del  resto  di  ben  poca  importanza. 
Ciò  che  è certo  si  è che  appartenne  sempre  a 
Vicenza  e ne  divise  le  sorti.  Quando  nel  1402  la 
Repubblica  Veneta  subentrò  in  quella  ai  diritti  dei 
Visconti  ne  seguì  ancora  i destini,  come  seguì 
quelli  di  tutte  le  provincie  venete  fino  ai  nostri 
giorni. 
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». 

E certo  pure  che  lino  alla  fine  del  XVII  se- 
colo Recoaro  al  di  fuori  della  valle  dell’Agno  era 
affatto  sconosciuto,  e che  non  era  che  un  gruppo 
di  casolari  sparsi  qua  e là  sulle  pendici  dell’ Alpi 
retiche. 

Lo  scoprimento  di  una  fonte  ferruginosa  gli 
acquistò  allora  una  fama,  che  andò  sempre  au- 
mentando. Giovanni  Graziarli  di  Bergamo,  profes- 
sore di  medicina  a Padova,  pubblicava  nel  1701 
un  suo  libro  sulle  Terme  padovane  ( Thermarum 
Pntavinorum  Examen,  Patavii  MDGCI),  e la  dedica 
del  quale  è del  8 febbraio  1701.  In  esso  diceva  che 
in  Recoaro  vi  era  una  fonte  ferruginosa  , che  si 
credeva  avesse  cominciato  a dar  acqua  quasi  12 
anni  avanti,  e che  era  stata  scoperta  da  un  conte 
Lelio  Piovene,  patrizio  vicentino,  il  quale  le  avea 
dato'il  suo  nome.  Lo  stesso  Autore,  che  è il  più 
antico  scrittore  su  Recoaro  , dice  che  da  7 anni 
veniva  essa  usata  in  medicina.  L’epoca  della  sco- 
perta sarebbe  quindi,  secondo  lui,  verso  il  1689, 
dell'uso  il  1694.  Queste  cose  ripeteva  in  una  sua 
dissertazione  sulla  fonte,  che  intitolava:  De  siiu, 
minerà,  et  viribus  fontis  Lélii  acidi  Recabarii,  che 
univa  al  medesimo  libro.  Per  cui  si  può  dire  che 
egli  abbia  proprio  divinato  l’avvenire. 

Giovanni  Arduino  in  una  sua  Memoria  diretta 
al  Yallisnieri  nel  1760  ( Delle  celebri  acque  ài  Re- 
coaro nel  Vicentino ) assegna  per  epoca  di  tale  sco- 
perta il  mese  di  giugno  16S9,  che  rimase  incon- 
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testata  })oi  negli  opuscoli  di  Lorgna  e Mastini, 
pubblicati  nel  secolo  scorso. 

Il  primo  documento  pubblico  che  la  riguarda  è 
del  1694,  nel  qual  anno  il  conte  Goriolano  Pio- 
vène  chiese  l’investitura  della  fonte'  al  Magistrato 
dei  Beni  incolti,  esistente  allora  presso  la  veneta 
Repubblica,  ma  non  riuscì  nel  suo  intento.  Suc- 
cessivamente il  10  giugno  1709  Fulgenzio  Grilfani, 
proprietario  del  fondo  ove  scaturiva  la  fonte,  chiese 
pure  rinvestitura  al  suddetto  Magistrato,  propo- 
nendo nel  2 agosto  successivo  di  lasciarne  libero 
e gratuito  l’uso  agli  abitanti  del  Comune  di  Re- 
coaro.  Ma  anche  l’istanza  del  Grilfani  al  suddetto 
Magistrato  non  fu  esaudita. 

Il  15  maggio  1745  il  Comune  di  Recoaro  rap- 
presentò al  predetto  Magistrato,  che  l’acqua  es- 
sendo esposta  veniva  pregiudicata  dalle  lordure,  e 
ne  chiese  l’investitura  per  poterla  chiudere,  ripa- 
rare e difendere.  A questa  domanda  si  oppose  il 
Griffani , sostenendo  che  se  ad  alcuno  competeva 
l’ investitura  , era  a lui  come  padrone  del  fondo. 
Ma  la  domanda  del  Comune  di  Recoaro  fu  pure 
respinta  con  provvedimento  26  maggio  1747  del 
Magistrato  suddetto. 

Appresso,  nel  1752,  il  Comune  di  Valdagno 
rappresentò  al  detto  Magistrato  che  Domenico  Grif- 
fani, figlio  di  Fulgenzio,  si  arrogasse  incompeten- 
teinente  il  titolo  di  possessore  o custode  della  Fonte, 
e senza  pubblica  autorità  e permissione , di  suo 
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puro  arbitrio,  poneva  in  uso  alcune  fedi  a’  stampa 
da  lui  inventate,  per  averne  un  utile,  e domandava 
che  ad  impedire  disordini  le  cose  venissero  lasciate 
come  erano  in  passato,  cioè  senza  alcuna  ingerenza 
del  Griffoni  in  quelV acqua  creata  da  Iddio  Signore 
a libera  disposizione  di  chiunque  ne  tiene  biso- 
gno  (!). 

Il  Magistrato  il  31  luglio  1752  fece  comparire 
avanti  a se  il  Griffoni  a giustificare  i suoi  diritti 
di  possesso  e di  disponibilità  di  detta  acqua  ; e poi 
con  determinazione  25  agosto  1752  il  Serenissimo 
Principe,  sopra  analoghe  proposte  dei  Provveditori, 
ripetendo  che  Dio  Signore  ha  concessa  quell’acqua 
a benefizio  dell’uman  genere  e che  sopra  essa  al- 
cuno può  professare  titolo  ad  uso  particolare , la 
dichiarò  acqua  di  pubblica  ragione,  e dalla  pub- 
blica carità  concessa  a tutti,  esteri  e del  paese. 
Perciò  nominò  un  Custode  per  proteggerla,  il 
quale  dovea  somministrarla  a tutti,  senza  poter 
esigere  cosa  alcuna,  e solo  dai  forestieri  accettare 
una  cortesia.  E nel  179051  Senato  Veneto  a mag- 
giormente difenderla  fece  murare  un  recinto  ove 
la  rinchiuse,  separandola  accuratamente  da  altri 
zampilli  vicini  pure  ferruginosi  ma  meno  efficaci; 
ne  impedì  l’accesso  con  rastrelli  a chiave  ; nominò 
un  Medico-Sopraintendente  alle  medesime.  Infine 
fece  costruire  l’attuale  fabbricato  con  sopra  il  ve- 
neto leone,  che  ancora  si  vede,  per  abitazione  del 
Medico  e del  Custode.  Commise  poi  all’  Ufficio  di 
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sanità  pubblica  in  Vicenza  la  sorveglianza  di  dette 
fonti,  incaricandolo  anche  di  compilare  gli  ordini 
di  buona  disciplina  sulla  custodia  ed  utile  distri- 
buzione di  quelle  acque.  In  tutto,  sia  per  la  co- 
struzione del  fabbricato,  sia  per  i ripari  delle  fonti 
spese  30,000  lire  venete. 

Le  norme  disciplinari  elaborate  dall’  Ufficio  di 
sanità  in  Vicenza  furono  dal  Senato  con  Decreto 
20  aprile  1790  in  consiglio  dei  Pregadi  pubblicate. 
Con  esse  fu  fatto  obbligo  al  Medico  soprainten- 
dente  di  analizzare  accuratamente  le  acque  delle 

due  sorgenti per  poter  poi  modificare  il  loro  uso 

a seconda  della  gradazione  e delle  differenti  ma- 
lattie, prescrivendogli  altresì  di  tenere  un  diario 
sulle  cure  tanto  ad  illustrazione  delle  Fonti  quanto 
ad  utile  istruzione  circa  gli  effetti  dal  loro  uso 
prodotti. 

Fu  fatto  poi  obbligo  al  detto  custode  di  custodire 
le  chiavi  tanto  del  pubblico  fabbricato,  quanto  dei 
rastrelli  della  lente;  di  tenere  aperta  in  primavera 
ed  estate  la  sorgente  Lelia  dallo  spuntar  del  giorno 
fino  a che  .sia  finita  la  turba  degli  accorrenti,  ai 
quali  senza  parzialità  alcuna  dovea  essere  distri- 
buita ; di  tenerla  chiusa  nelle  ore  più  cocenti  d’e- 
state e di  riaprirla  dalle  ore  21  del  giorno  sino 
alle  ore  2 circa  di  notte,  lasciando  nell’ autunno 
e nel  verno  libero  l’ accesso  in  tutta  la  giornata  ; 
di  non  permettere,  onde  impedire  la  troppo  facile 
dispersione  delle  particelle  spiritose,  che  l’uso  di 
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vasi  di  vetro  non  eccedenti  la  capacità  di  libbre 
otto  in  nove  venete  , di  turarli  con  turaccioli  di 
sugaro,  tuffando  l’orificio  del  vaso  in  apposito  ce- 
mento su  cui  improntare  pubblico  sigillo;  di  tenere 
un  diario  di  tutto,  da  passare  all’  Ufficio  di  sanità 
di  Vicenza,  ed  altre  utilissime  prescrizioni. 

Come  si  vede  la  Repubblica  veneta  avea  sta- 
bilito un  principio  di  diritto  pubblico,  che  cioè  il 
proprietario  d’  un  terreno  dove  sgorga  un’  acqua 
minerale  d’utile  generale  non  ha  alcun,  diritto  di 
proprietà  su  di  essa  che  viene  invece  dichiarata  uti- 
lità pubblica,  e quindi  governativa,  dallo  Stato  (■). 

Fino  al  1506,  e cioè  fino  alla  istituzione  del 
Magistrato  dei  leni  incoiti,  essa  si  era  retta  in 
materia  d’acqua  coi  principi  della  legislazione  ro- 
mana, ma  da  quell’epoca  in  poi  ebbe  leggi  proprie 
per  le  quali  fu  stabilito  (6  febbraio  1556)  solen- 
nemente dal  Senato  in  Pregadi,  che  tutte  le  ac- 
que di  ogni  sorta  erano  di  giurisdizione  del  De- 
manio. E questo  incameramento  di  tutte  le  acque 
fu  continuamente  con  successivi  Decreti  mantenuto 
e ripetuto  sempre  che  le  acque  eran  di  ragione 
pubblica,  di  dominio  della'  signoria  pubblica";  che 
nessuno  poteva  avere  il  diritto  di  usare  di  qual- 

(')  È quindi  erroneo  ciò  che  aderisce  il  dott.  Chiminelli  in 
tutti  i puoi  libri,  e perfino  in  quello  intitolato:  Recoaro  secando 
la  tradizione  e la  storia  che  la  Repubblica  veneta,  ben  apprez- 
zando il  merito  della  f>n  e,  ne  acquistò  la  proprietà  nell'aprile 
1752,  dalla  famiglia  (iriffani  (pag.  31). 
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siasi  acqua  se  questo  diritto  non  gli  fosse  stato 
conceduto  mediante  investitura  dal  Magistrato,  e 
verso  il  pagamento  di  una  tassa  per  il  riconosci- 
mento dell’alto  dominio  del  Principe.  Contro  gli 
usurpatori  erano  stabilite  pene  criminali. 

Ed  ecco  spiegato  come  le  suppliche  del  conte 
Piovene , dei  Griffani , del  Comune  di  Recoaro 
negli  anni  1694,  1709,  1745,  la  denunzia  del  Co- 
mune di  Valdagno  nel  1752  contro  gli  usurpi  di 
Griffoni,  ecc.,  fossero  tutte  respinte. 

Queste  fonti  quindi  non  solo  per  le  leggi  ge- 
nerali della  Repubblica,  ma  anche  per  il  Decreto 
già  citato  del  25  agosto  1752,  erano  un  bene  pub- 
blico sottratto  all'uso  privato,  e lo  Stato  proprietai  io 
non  ne  concedeva  ad  alcuno  l’investitura,  ma  fa- 
ceva una  splendida  carità  col  somministrarle  gra- 
tuitamente e«I  a tuffi , senza  distinzione  di  na- 
zionalità. 

Oltre  a ciò  la  Repubblica  impose  tutte  quelle 
ottime  discipline  che  valevano  a conservare  viem- 
meglio quella  fonte,  ed  infine  fissò  a spese  del- 
l’Erario uno  stipendio  annuo  al  Medico  ed  al  Cu- 
stode’, una  cifra  annua  per  la  manutenzione,  e 
sempre  non  ponendo  alcuna  tassa  od  aggravio  sui 
bevitori. 

Fu  il  Governo  austriaco,  succeduto  alla  Repub- 
blica veneta,  che  non  volle  più  caricare  lo  Stato 
di  queste  spese,  e che  pose  per  la  prima  volta  la 
tassa  di  cent.  aust.  4 per  ogni  libbra  veneta,  onde 
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cavarne  quel  tanto  che  valesse  a far  fronte  alla 
spesa  del  Medico,  dei  due  Custodi  e della  manu- 
nutenzione. 

Il  Governo  italico',  succeduto  all’austriaco,  caricò 
l’Erario  dello  Stato  di  queste  spese,  ma  avocò  al 
Tesoro  i redditi  di  quella  tassa.  Metodo  che  fu 
seguito  poi  dal  Governo  austriaco  subentrato  all’i- 
talico, il  quale  però  ne  accollò  la  riscossione  al  Co- 
mune di  Recoaro  coll’annuo  canone  di  L.  7,500.  Il 
Comune  assunse  in  affitto  questo  diritto  di  tassa, 
dichiarato  di  ragione  dello  Stato.  Del  resto  l’Au- 
stria non  si  limitò  solo  a confermare  le  discipline 
della  Repubblica,  ma  agevolò  le  comunicazioni 
stradali,  aggiunse  due  lati  all’antica  fabbrica  sulla 
fonte,  abbellì  i contorni,  istituì  l’Ispettorato  medico 
di  nomina  governativa.  Ad  esso  fu  prescritto  di 
vigilare  all’  osservanza  delle  discipline  vigenti , 
quantochè  V esperienza  mostrava  come  alcuni  bevi- 
tori abusando  delle  acque  ne  risentivano  danno 
ed  abbisognavano  di  essere  scientemente  regolati. 
In  seguito  limitò  la  capacità  delle  bottiglie,  e portò 
a 6 cent,  la  tassa  sopra  ogni  libbra  di  acqua  da 
spedirsi  fuori  del  Comune. 

Imperocché  conviene  notare  che  stante  la  man- 
canza di  una  strada  carrozzabile  da  Valdagno  a 
Recoaro  ben  pochi  osavano  sobbarcarsi  alla  fatica 
di  andarvi  sui  muli,  ed  alla  mancanza  di  qualunque 
comodo  e di  alloggi  negli  alpestri  abituri  del  Re- 
coaro d’ allora. 
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L'acqua  si  portava  quindi  a Valdagno,  al  quale 
era  comodissimo  1’  accesso  da  Vicenza , e in  cui 
eravi  larghezza  e comodità  d’alloggi.  E così  è 
spiegato  il  discreto  provento  d’una  tassa  che  sullo 
smercio  solo  si  basava,  essendo  allora  scarsissime 
le  spedizioni  oltre  Valdagno. 

Una  nuova  epoca  quindi  cominciò  per  Recoaro 
quando  il  Governo  austriaco  volle  provvederlo  di 
una  comoda  via  carrozzabile  fino  a Valdagno.  Co- 
minciata questa  strada  nel  lSlti  fu  finita  nel  1818 
ed  allora  non  vi  fu  più  alcuno  che  si  fermasse  a 
Valdagno.  Non  conviene  dimenticare  in  questa 
occasione  il  nome  dell’ I.  R.  Delegato  d’ allora, 
M.  A.  Pasqualigo  $ alla  cui  attività  si  deve  la 
pronta  costruzione  della  strada  e 1’  abbellimento 
del  luogo  con  viali,  piantagioni  ed  altro.  Il  paese 
di  Recoaro  ne  approflittò  per  erigere  delle  dimore 
comode  e pulite,  e migliorare  le  antiche.  La  mo- 
desta casetta  del  signor  Antonio  Giorgetti  presso 
la  fonte  fu  convertita  in  un  Albergo,  che  a poco 
a poco  assunse  proporzioni  più  vaste.  Il  Comune 
ampliò  le  strade,  le  selciò;  illuminò  il  paese,  co- 
strusse  a solazzo  degli  ospiti  il  casino,  ecc. 

Dissimo  già  come  vicino  alla  fonte  Lelia  la  ve- 
neta Repubblica  isolasse  un  zampillo,  pure  ferrugi- 
noso, ma  meno  efficace,  al  quale  in  seguito  diede 
il  nome  di  Lorgna. 

Più  tardi  se  ne  scoprì  una  seconda  che  fu  detta 
Amara  dalla  abbondanza  del  solfato  di  magnesia. 
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E strano  però  che  il  Governo -austriaco  proibì  l’uso 
di  altre  acque  fuori  della  Lelia,  proibizione  che 
durò  fino  nel  1860,  e proibì  per  sempre  l’uso  di 
quella  della  Lorgna.  L’ultimo  zampillo  scoperto  fu 
detto  Nuova,  al  quale  giustizia  voleva  che  si  fosse 
dato  invece  il  nome  del  prof.  Oraziani,  che  avrebbe 
ricordato  di  più  i suoi  studi,  della  modesta  iscri- 
zione pitturata  su  d’un  muro  e che  Giove  Pluvio 
farà  ben  presto  scomparire.  Eccola: 

A Giovanni  Maria  Graziano  (')  — Bergamasco 
— Professore  nell’ Archiginnasio  — Patavino  — 
Glie  pel  primo  nel  MDCC1X  — Illustrò  — Questa 
salutare  fonte  — Al  Benemerito  i risanati  posero. 

Con  altra  lapide,  ma  in  marmo  e al  coperto 
sotto  le  arcate,  poco  lungi  dalla  sua  fonte,  fu  illu- 
strato il  nome  del  conte  Lelio  Pioverle,  con  una 
modesta  iscrizione  dettata  dal  cav.  Jacopo  Cabianca, 
vicentino  lui  pure.  E la  seguente: 

Questa  fonte  — alla  quale  — i cittadini  di  tutto 
1*1  mondo  — concorrono  — ad  attignere  vita  e 
sanità  — Lelio  Piovene  — patrizio  vicentino  — 


p)  Questa  iscrizione,  ed  anche  il  Chiminelli,  chiama  Graziano 
il  primo  illustratore  della  Lelia,  ma  ciò  è un  errore.  Nel  suo 
libro  invero  l'Autore  scrive  Gratiano,  ma  ciò  dipende  dall'averlo 
egli  dettato  in  latino,  nella  qual  lingua  anche  i nomi  e cognomi 
personali  vengono  declinati,  per  cui  nel  frontispizio  doveadire: 
scriptore  Joanne  Gratìano  BergomenG  e nella  dedica  Joannes 
Gsatianus.  Ma  il  nome  dell’ illustre  Bergamasco  era  Graziani, 
come  lo  chiamarono  i contemporanei,  ed  il  Canneti  che  scrisse 
nel  1734. 
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rivelava  nel  MDCLXXXIX  — meritando  — che 
del  suo  nome  si  intitolasse  — MDGCCLX1V. 

Che  se  a questi  egregi  la  grettezza  dei  nostri 
contemporanei  non  elevava  che  una  lapide  modesta, 
l’affetto  figliale  invece  innalzava  un  monumento  ad 
altro  medico  di  gran  lunga  inferiore  ai  due  primi, 
colla  seguente  altisonante  iscrizione:  Alla  memo- 
ria — di  Orazio,  Maria  Pagani  — di  Arzignano  — 
Medico  pensatore  — vissuto  fino  al  1793  — che 
con  gli  scritti  precorrendo  ai  tempi  — distrusse 
opinioni  pregiudicate  — divinò  la  virtù  delle  aci- 
dule — ne  insegnò  il  ragionato  nso  — a queste 
fonti  — il  figlio  pose  nel  MDCCCLV11I. 

Nel  1850  il  villico  Pozza  scopriva  in  fondo  ad 
una  vailetta  detto  dell’  Orco  un’altra  fonte  ferru- 
ginosa, la  quale  siccome  sgorgava  nel  torrente  era 
di  proprietà  demaniale  secondo  le  vigenti  leggi. 
Per  ciò  il  Governo  austriaco  ne  prendeva  possesso, 
la  allacciò  convenientemente  e la  fece  analizzare. 
Così  le  Fonti  dette  Regie  aumentarono  a cinque.  . 

Nel  luglio  del  1852  il  governo  la  sistemava  e la 
apriva  al  pubblico  dopo  apposito  rapporto  dell’  I.  R. 
Medico-Ispettore  d’allora.  Dopo  i primi  lavori  altri 
ancora  furono  necessari  e fu  d’uopo  isolarla  con 
apposita  galleria. 

La  nuova  fonte  fu  denominata  poi  Giuliana,  per 
la  prossimità  alla  chiesa  dedicata  a S.  Giuliana  e 
della  quale  trovasi  memoria  fin  dal  1418  in  un 
testamento  fatto  in  Rovegliana.  La  prima  chiesa 
di  Recoaro  vuoisi  sia  questa. 


2 
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Il  diritto  daziario  da  esigersi  sullo  smercio  delle 
acque  minerali  fu  tenuto  dal  Comune  di  Recoaro 
dal  1822  a tutto  il  1866  (anno  in  cui  finì  la  domi- 
nazione austriaca)  per  un  canone  annuo  che  andò 
sempre  aumentando.  Stabilito  dapprima  in  lire  ve- 
nete 8 mila,  crebbe  ad  ogni  rinnovazione  d’appalto 
fino  alla  somma  di  fiorini  7,078,75  pari  ad  Italiane 
L.  17,696. 

La  gestione  delle  fonti  per  il  triennio  1867-68-69 
fu  condotto  in  via  economica  dallo  stesso  Comune 
per  conto  del  Governo  nazionale. 

Nei  suoi  contratti  d’appalto  col  Comune  il  Go- 
verno austriaco  lo' sottoponeva  a tutte  le  discipline 
che  la  I.  R.  Delegazione  provinciale  stabiliva  sia  in 
linea  sanitaria  che  politica,  ed  esentuava  dal  pa- 
gamento del  dazio  non  solo  gli  abitanti  del  Co- 
mune, ma  anche  i forestieri  che  vi  venivano  a 
far  la  cura.  Il  dazio  colpiva  solo  la  vendita  del- 
l’acqua, la  quale  per  le  facilitate  comunicazioni  e 
per  la  buona  fama  che  si  andava  della  stessa  di- 
vulgando, cresceva  sempre  più.  Tutto  ciò  riguar- 
dava sempre  la  fonte  Lelia , perchè  per  V Amara 
non  si  cominciò  a far  cenno  d’un  dazio  sullo  smercio 
che  nell’ultimo 'Contratto  11  gennaio  1861 , e per 
la  Lorgna  è eletto  all’art.  36,  che  finché  la  com- 
petente Autorità  non  disponga  altrimenti,  resta  in- 
tieramente escluso  l’attingimento  e la  spedizione 
della  medesima. 

Quanto  poi  riguarda  la  bibita  gratuita  ai  fo- 
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restieri  che  venivano  nel  Comune  di  Recoaro  a 
far  la  cura  , una  prima  restrizione  fu  introdotta 
nel  1854  dall’Austria,  la  quale  onde  aumentare  il 
fondo  destinato  a migliorare  ed  abbellire  le  regie 
Fonti  e le  adiacenze,  attivò  l’esazione  d'una  lassa 
di  soggiorno,  che  fu  stabilita  in  fiorini  due  per 

v 

persona,  e da  pagarsi  alla  cassa  Comunale.  E vero 
che  fece  delle  eccezioni  pei  Militari,  per  i poveri, 
per  gli  ordini  dei  Mendicanti,  per  gli  operai  gior- 
nalieri, e per  i forestieri  che  non  si  trattenevano 
a Recoaro  per  più  di  tre  giorni,  ma  non  è men 
vero  che  se  ne  cavò  un  discreto  profitto,  che  servì 
a rendere  più  aggradevoli  e più  puliti  i dintorni 
delle  Fonti,  e preparò  quelle  così  gradite  ed  om- 
brose passeggiate. 

In  pari  tempo  ad  evitare  l’afiluenza  enorme  dei 
villici  alla  fonte  Lelia,  che  rendea  difficile  l’accesso 
alle  persone  civili,  e per  accordare  qualche  com- 
penso ai  contribuenti  fu  modificato  l’orario  della 
bibita.  Fu  stabilito  che  l’accesso  alla  fonte  fosse 
dalle  7 alle  11  ant.  accordato  solo  a quelli  che 
pagavano  la  tassa. 

La  Luogotenenza  veneta  poi  prese  una  grave 
determinazione,  ripetè  cioè  ciò  che  la  Repubblica 
avea  già  determinato  stabilendo  nel  1858  non  po- 
tersi permettere  la  bìbita  delle  acque  senza  una 
licenza  del  R.  Medico  Ispettore,  e ciò  perchè  l’e- 
sperienza di  tanti  anni  avea  ormai  fatto  conoscere 
a quali  pericoli  potevano  esporsi  le  persone  che 
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sema  il  consiglio  dell’arte  levevano  le  acque  mi- 
nerali. Fu  pure  proibito  l’uso  dei  bicchieri  ecce- 
denti In  cosi  detta  libbra  medica  ()• 

Egli  pure  dunque  agì  sempre  come  assoluto  li- 
bero padrone  delle  Fonti,  si  uniformò  ai  sentimenti 
di  umanità  e di  munificenza  del  Governo  veneto 
e ne  continuò  le  lodevoli  tradizioni;  ma  pose  una 
tassa  a vantaggio  di  Recoaro  e dello  Stato.  Poi 
per  favorire  i tassati,  senza  venir  meno  alla  ca- 
rità, stabilì  delle  ore  per  la  bibita  gratuita  e delle 
altre  per  i tassati.  La  bibita  però  fu  tenuta  sempre 
gratuita,  fornendo  a proprie  spese  il  servizio  col 
mezzo  di  nove  inservienti.  Egli  fece  quindi  obbligo 
al  Comune,  che  era  il  conduttore  del  dazio,  di 
concedere  a tutti  gratuitamente  l’ uso  delle  acque 
mediante  appositi  inservienti  a sue  spese.  • 

Non  essendo  riuscito  al  Governo  nazionale  ci 
appaltare  ulteriormente  al  Comune  di  Recoaro  il 
dazio  sullo  smercio  delle  acque,  ne  condusse  da  se 
la  gestione  anche  nel  1870,  mantenendo  tutte  e 

discipline. precedenti  e la  tassodi  cura  favorendo 

altre  categorie  di  persone,  come  gli  ufhc.ali  del- 


m La  medicina  non  ha  mai  stabilito  quale  sia  la  libbra  piu 
colate,  che  rf  rosee  pere*  “ ^ 

r - » <r°° 

chiama  cosi  a necoa  wtitrlie  che  chconsi 

austriaco  volle  si  cl, Untasse  ned.cal  Le  b ‘e  « « ‘ 2g5 

contenerla,  sono  tutte  <U  vana  capacita  e le 
a 345.  La  media  sarebbe  di  grani.  3-3. 
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l’esercito  fino  al  tenente  e gli  impiegati  non  aventi 
uno  stipendio  maggiore  di  L.  1000. 

Con  contratto  2 aprile  1871,  il  Governo  appaltò 
tutte  cinque  le  regie  Fonti  al  cav.  Ponziano  Anto- 
niani  per  25  anni,  il  quale  accordò  patti  più  vantag- 
giosi di  quelli  del  Comune,  perchè  non  solo  si  as- 
soggettò ad  un  canone  maggiore,  ed  assunse  senza 
compenso  la  manutenzione  del  Locale  delle  Fonti, 
delle  strade  e dei  passeggi  di  proprietà  demaniale, 
ma  si  accollò  anche  l’obbligo  di  costruire  uni*  Sta- 
bilimento balneare,  per  il  quale  il  Governo  patrio 
deliberava  spendere  L.  300  mila. 

Come  il  Governo  veneto  e l’austriaco,  anche  il 
Nazionale  stipendiò  un  Medico  Ispettore  imponen- 
dogli 1’  obbligo  di  sopraintendere  ai  servizi  delle 
bibite;  rinnovò  il  benefizio  della  bibita  gratuita  ai 
poveri  di  tutti  i paesi  ; tenendo  ferma  la  tassa  im- 
posta dal  Governo  austriaco  sui  non  appartenenti 
al  Comune,  esentando  però  dalla  medesima  i poveri 
e altre  classi  di  persone  ; trasferì  all’Impresa  Anto- 
niani  la  facoltà  di  esigere  dai  Comunisti  di  Recoaro 
richiedenti  la  bibita  gratuita  un  certificato  medico 
munito  del  visto  dell’  Autorità  municipale , accer- 
tante la  qualità  di  Comunista  nel  ricorrente;  fissò 
per  le  bibite  gratuite  l’orario  dalla  punta  del  giorno 
alle  8,  e per  le  non  gratuite  dalle  8 alle  11,  la- 
sciando all  Impresa  la  facoltà  di  modificarlo  quando 
lo  credesse  opportuno,  ma  assicurando  però  ai  bene- 
ficati per  tutta  la  durata  dei  25  anni  dell’appalto  il 
diritto  della  bibita  gratuita. 
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La  storia  della  stazione  minerale  di  Recoaro  può 
essere  quindi  divisa  naturalmente  in  tre  epoche. 
Nella  prima  la  mancanza  di  facile  accesso  fa  sì  che 
per  la  maggior  parte  l’acqua  si  spaccia  a Valdagno. 
Nella  seconda,  dopo  fatta  la  strada  carrozzabile,  co- 
mincia lo  stato  suo  di  floridezza , che  aumenterà 
sempre  più  dacché  è entrato  nella  terza  epoca  dopo 
la  costruzione  del  grandioso  Stabilimento  balneo- 
idroterapico. 

Fu  il  4 settembre  1873,  che  la  Ditta  Àntoniani 
rappresentata  dalla  vedova  Gerente  della  Ditta  e 
dal  sig.  Garrone  procuratore  della  medesima,  si 
pose  solennemente  la  prima  pietra  presente  il  bravo 
architetto  cav.  A.  Negrin  e altre  molte  persone. 
Nella  stagione  1875  lo  Stabilimento  finito  comple- 
tamente veniva  aperto  al  pubblico.  Bastarono  dun- 
que circa  33  mesi  a compiere  questa  mole  non 
indifferente , e a preparare  tutti  i numerosi  amrni- 
nicoli  del  servizio. 
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Ecco  in  un  quadro  il  numero  delle  persone  ve- 
nute in  Recoaro  per  la  bibita  nella  seconda  epoca, 


cioè  dal  1818  al  1875. 


Anno 

Numero 

Anno 

Numero 

Anno 

Numero 

1818 

1320 

1838 

4085 

1858 

6938 

1810 

1 555 

1839 

4216 

1859 

2499  (■*) 

1820 

1694 

1840 

3250 

I-  1860 

5500 

1821 

1545 

1841 

4174 

1861 

6733 

1822 

1-400 

1842 

4361 

1862 

6936 

1823 

1550 

1843 

3710 

1863 

6875 

1824 

1822 

1844 

1413 

1864 

7017 

1825 

2083 

1845 

4624 

1865 

6852 

1820 

2050 

1846 

5315 

1866 

1299(3) 

1827 

2284 

1847 

5040 

1867 

5816(6) 

1828 

2512 

1848 

784(2) 

1868 

8630  ' 

1829 

2589 

1849 

3200 

1869 

8172 

1830 

2952 

1850 

4818 

1870 

7512 

1831 

2183 

1851 

5721 

1871 

7107 

1832 

2972 

1852 

5951 

1872 

7493 

1833 

2496 

1853 

5276 

1873 

4544G) 

1834 

3266 

1854 

4691 

1874 

7730 

1835 

3793  • 

1855 

774(3) 

1875 

7416 

1836 

813  (l) 

1856 

5526 

1837 

3446 

1857 

6890 

(!)  Prima  invasione  del  colèra  in  Italia — (*)  Vicende  politiche 
— (3)  Colera  — (')  Vicende  politiche  — (5)  Guerra  — (6  e 7)  Cat- 
tive condizioni  sanitarie  generali. 
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• Lo  a c q u e. 

La  prima  fonte  d’  acqua  ferruginosa  trovata  a 
Reeoaro  fu  dunque  la  Lelia,  il  cui  rinvenimento 
accidentale  data  dal  26  giugno  1689. 

Il  Oraziani  fu  proprio  il  primo  illustratore  della 
fonte,  perchè  si  deve  a lui  anche  la  prima  analisi 
chimica,  imperfetta  se  vuoisi,  ma  completa  secondo 
i tempi.  Dall’inverdimento  delle  rose  rosse  e dello 
siroppo  di  viole  e dall’annerimento  della  polvere  di 
galle  conchiuse  che  essa  contiene  delle  sostanze  fisse 
e delle  sostanze  volatili,  le  prime  di  natura  ferrugi- 
nosa, le  seconde  di  natura  acida  consistenti  in  uno 
spirito  fugacissimo,  che  però  confessa  di  non  essere 
mai  riuscito  a raccogliere.  Congetturò  che  questo 
sai  volatile  esurinum,  com’ei  lo  chiama,  sic  e cen- 
trale, alienae  commixtionis  penitus  expers  fosse 
quello  che  incontrando  la  vena  immatura  del  ferro 
la  sciogliesse,  e intimamente  ad  esso  frammischian- 
dosi con  sè  la  traducesse.  Dimostrò  anche  che  non 
contiene  allume,  quantunque  non  volesse  negarne 
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la  presenza  di  qualche  minima  porzione,  appoggiato 
all’  aforisma  di  que’  tempi  che  ubi  vitriolum,  ibi 
et  alumen.  Così  pure  non  vi  rinvenne  nitro,  in- 
clinava a credere  vi  fosse  solfo;  colla  soluzione 
di  nitrato  d’argento  si  accertò  che  : Fontem  ijpsim 
sale  communi  imbutum  non  esse.  Aggiunse  che: 
Si  autem  diutius  circa  sedimenti  examen  incumbas, 
nullum  sai  ammoniacum,  arsenicum,  aut  aliud 
quidjnam  Jiujus  generis  ibidem  latitare  intélliges ; 
uti  nec  aurum,  nec  argentimi,  quod  et  infusa  aqua 
salsa  exploratum  fuit.  Trovò  anche  che  non  con- 
tiene rame. 

Nel  1755  G.  A.  Gallo  in  un  suo  lavoro:  De  Aqua 
recobariensi  narra  di  alcune  ricerche  da  lui  fatte 
sul  luogo  della  fonte,  a Valdagno,  a Vicenza,  a 
Bologna.  Osservò  che  1’  acqua  si  scompone  tanto 
spontaneamente  che  per  l’azione  del  fuoco  e pre- 
cipita dell’  ocra  ; che  vi  esiste  un  principio  fuga- 
cissimo, il  quale  va  disperdendosi  quanto  più  si 
trasporta  1’  acqua  dalla  fonte , che  si  può  conser- 
vare più  a lungo  in  bottiglie  ben  chiuse.  Le  sue 
ricerche  per  conoscere  la  natura  di  detto  principio 
fugacissimo  non  riuscirono  a nulla  per  i meschini 
mezzi  che  usava.  Egli  constatò  però  non  solo  la 
presenza  nell’acqua  di  un  acido  libero,  ma  anche 
di  sostanza  fornita  di  alcaline  qualità,  del  ferro  e 
di  sali  terrosi.  Un’altra  sua  osservazione:  che  il 
latte  vaccino  viene  coagulato  da  molta  quantità 
di  acqua  minerale.  Egli  in  compagnia  del  farma- 
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cista  di  Valdagno,  Lorenzo  Pedoni,  eseguì  l’eva- 
porazione di  libbre  26  d’acqua,  ottenendo  drammi  6 
di  principi  fìssi. 

Il  dottor  Beccari  stampò , nel  terzo  tomo  dei 
Commentari  dell’ Istituto  di  Bologna,  ricerche  fatte 
sui  sedimenti  dell’acqua  colà  portati  da  Valdagno 
e su  di  un  po’  d’  acqua  speditagli  da  Recoaro. 
Egli  ne  avea  avuto  commissione  dall’  Accademia 
bolognese,  e la  sua  opera  porta  il  titolo  : De  me- 
dicata Recoibarii  aquis  (1755).  Ebbe  a compagni  il 
predetto  Gallo  e il  farmacista  Jacopo  Zannoni.  Co- 
minciò a studiare  il  sedimento  ocraceo  che  l’acqua 
lascia  per  via,  e vi  constatò  il  ferro.  Poi  esaminò 
il  sedimento  che  rimaneva  dalla  evaporazione  e 
quello  avuto  dalla  distillazione;  constatò  la  pre- 
senza del  solfato  di  calce,  sospettò  ma  non  provò 
vi  fosse  sai  amaro,  constatò  anche  in  esso  il  ferro 
e confermò  la  non  esistenza  di  sai  marino.  Poi 
fece  ricerche  sull’  acqua  a lui  spedita  a Bologna 
con  tutta  diligenza  da  Valdagno  dal  farmacista 
Pedoni.  Unito  ai  suoi  soci  vide  che  l’ aequa  avea 
precipitato  il  ferro  in  forma  d’ocra,  benché  fosse 
stata  ben  chiusa , ma  non  riuscì  a scoprire  l’ in- 
dole del  principio  volatile. 

Il  signor  G.  Arduino  in  una  lettera  stampata 
nel  1760  nel  sesto  tomo  della  Nuova  raccolta  di 
Opuscoli  scientifici  e filologici  pubblicata  da  P.  Ca- 
logerà,  racconta  che  fece  esperienze  in  Recoaro  e 
trovò  che  gli  elementi  di  quest’acqua  sono  un  acido 
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minerale  unito  a vero  fervo  ed  una  sostanza  cal- 
carea che  li  mantiene  disciolti.  Le  due  sue  lettere 
sono  dirette  alPillustre  prof.  Vallisnieri  di  Padova. 

La  prima  è in  data  Vicenza  30  gennaio  1759  e 
dalla  sua  analisi  si  rileva  che  devesi  a lui  la  prima 
distinzione  vera  del  solfato  di  calce  dal  solfato  di 
magnesia,  entrambi  esistenti  nell’acqua,  e la  dichia- 
razione che  quest’  ultimo  è proprio  eguale  al  sai 
amaro.  Non  conobbe  però  la  combinazione  del  ferro 
coll’acido  carbonico,  meno  ancora  la  presenza  di 
quest’acido  allo  stato  libero.  Egli  supponeva,  come 
il  Graziani,  il  ferro  vi  esistesse  allo  stato  di  ve- 
triolo, e che  si  decomponesse  quando  si  evaporava 
l’acqua.  La  seconda  è in  data  Vicenza  30  marzo 
1759  e non  riguarda  che  osservazioni  sui  terreni. 
Entrambe  furono  ripubblicate  nel  1773. 

Quando  il  celebre  colonnello  Antonio  Maria  Lor- 
gna,  direttore  delle  scuole  militari  di  Verona,  fu 
dalla  Repubblica  veneta  nel  1778  incaricato  di 
rimediare  al  pericolo  del  perdersi  della  Lelia,  mi  - 
nacciata  dal  frequente  diruparsi  del  monte  sovra- 
stante, egli  approfittò  dell’occasione  per  farvi  at- 
torno degli  studi  chimici,  che  pubblicò  in  Vicenza, 
nel  1780.  Vi  trovò  aria  acido-citriolica , terra 
vitrescente,  terra  calcarea,  selenite  o sai  gessoso, 
ferro  disciolto,  sai  amaro  a lase  terra  specifico 
di  guest’  acqua.  In  ogni  libbra  ottenne  16  grani  di 
sostanze  solide.  Egli  pubblicò  allora  questo  lavoro 
in  un  volume  di  112  pagine  (1780)  col  motto  an- 
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cora  troppo  giusto  di  Malhovin  : Vanalyse  des  eaux 
est  ce  qu’ìl  y a de  'plus  difficile  en  chimie. 

Il  Lorgna  trovò  che  la  quantità  d’  acqua  che 
esce  in  un  quarto  d’  ora  è tra  le  87,6  e le  95 
libbre  metriche  ; constatò  la  temperatura  di  9°  R., 
che  la  gravità  specifica  starebbe  a quella  dell’ac- 
qua di  pioggia  come  49  a 42  %.  Istituì  egli  molte 
reazioni  e dichiarò  che  un  acido  vi  predomina  con 
certezza,  opina  che  esso  possa  essere  il  vetriolico  ; 
dimostra  la  presenza  dei  sali  terrosi  e del  ferro, 
escludendo  quella  del  solfo,  rame,  nitro.  Calcola 
che  intorno  a 4 grani  di  ferro  sieno  in  dissolu- 
zione per  ogni  libbra  vicentina.  Cercò  determinare 
la  quantità  del  gas  acido  carbonico  con  vesciche  di 
vitello  ammollite,  unte  esternamente  d’olio,  e dice 
che  eguaglia  molto  prossimamente  la  metà  del  vo- 
lume d’acqua  che  la  contiene.  Conchiuse  che  esso 
era  un’aria  acida,  un  vero  acido  alcoolizzato,  e 
forse  una  parte  costituente  dell’  acido  vetriolico, 
ma  sottilissima,  aereiforme.  Melandri  quindi  a buon 
diritto  ritiene  che  il  Lorgna  sia  stato  il  primo  a 
scoprire  il  gas  acido  carbonico  nella  Lelia.  Nota 
_ infine  che  l’acido  solforico  sciogliendo  l’ocra,  puossi 
con  questo  mezzo  ridonare  all’  acqua  di  Recoaro 
il  perduto  ferro.  Fu  egli  che  preparò  una  conserva 
dell’ocra  costruendo  una  vasca  sotto  la  fonte,  dalla 
quale  passando  l’acqua  prima  di  gettarsi  nel  tor- 
rente depositasse  là  residua  ocra  ferruginosa,  che 
costituisce  il  fango  che  usiamo. 


/ 1 • - : 
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In  sul  finire  dello  scorso  secolo  (1795)  il  si- 
gnor Gemello  Villa  pubblicava  negli  Annali  di  Chi- 
mica del  Brugnatelli  a Pavia,  sue  ricerche  fatte 
alla  fonte  ed  in  casa.  Per  esse  dichiara  che  il  gas 
onde  abbonda  è propriamente  acido  carbonico  e 
non  altro.  Non  seppe  però  raccoglierlo,  nò  iso- 
larlo. Poi  stabilì  che  le  acque  contengono:  1°  della 
calce  allo  stato  di  carbonato  e di  solfato;  2°  della 
magnesia  allo  stesso  stato;  3°  del  carbonato  di  ferro 
in  copia  notevole;  4°  dell'acido  solforico  saturante 
- la  calce  e la  magnesia.  Egli  non  trovò  il  solfato 
di  soda,  anzi  sostenne  che  non  vi  esisteva. 

Poco  tempo  dopo  il  Medico-Ispettore  dott.  G.  Te- 
stari  veniva  alle  stesse  conclusioni  che  espose  in 
un  suo  libretto  nel  1803.  Così  il  Bonafous  nel  1811, 
che  però  agì  su  scarsissima  quantità  d’acqua. 

Finalmente  nel  1830  il  professore  Girolamo  Me- 
landri-Gontessi  ne  imprendeva  per  incarico  gover- 
nativo l’analisi  dettagliata,  e la  pubblicava  col  titolo 
Ricerche  fisico-chimiche  ed  analisi,  un  lavoro  di 
lena  e che  si  legge  ancora  con  istruzione  e diletto. 

Le  ricerche  del  Melandri  furono  istituite  per 
ordine  espresso  del  vice-re  del  Regno  Lombardo- 
Veneto,  e per  commissione  immediata  dell’  impe- 
riale Governo  di  Venezia.  L’ opera  è divisa  in 
dieci  capitoli  interessantissimi,  è corredata  da  tre 
tavole,  nella  prima  delle  quali  sta  il  disegno  del- 
l’apparecchio adoperato  dall’Autore  per  la  deter- 
minazione della  quantità  del  gas  acido  carbonico; 
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la  seconda  dà  il  disegno  della  macchinetta  imma- 
ginata dal  Melandri  per  introdurre  la  bolla  con- 
servatrice; la  terza  indica  l’ordine  con  cui  si  suc- 
cedono le  formazioni  del  monte  Spitz. 

Del  lavoro  del  celebre  professore  patavino  ci 
limitiamo  a far  conoscere  i principali  risultati  del- 
l’analisi quantitativa.  Ecco  i punti  culminanti  della 
composizione,  dell’ acqua  della  Lelia , da  lui  ana- 
lizzata nel  1828  col  metodo  della  separazione  dei 
sali  e della  degasificazione. 

Centimetri  1000  di  gas  acido  carbonico  a 10°  R. 
e pressione  di  28  pollici  pesano  denari  1,882,  dei 
quali  0,385  derivano  dai  bicarbonati  di  calve  e ma- 
gnesia e da  quello  di  ferro  che  supponesi  tutto  svi- 
luppato, attesa  la  perossidazione  provata  dal  ferro. 

Stabilì  dunque  in  denari  1,497  la  quantità  del- 
1’ acido  carbonico  libero,  in  0,071  quella  del  bi- 
protocarbonato  di  ferro,  in  1,320  quella  del  solfato. 

Ed  ecco  la  composizione  della  Lelia  secondo  le 
sue  ricerche  : 


Acido  carbonico  evaporabile 

Denari 

1.882 

Solfato  di  calce  anidro  . . 

>> 

1,320 

— di  magnesia  anidro  . 

» 

0,690 

— di  soda  anidro  . . 

>> 

0,030 

Carbonato  di  calce  .... 

» 

0,716 

— di  magnesia  . . 

» 

0,064 

Protossido  di  ferro  .... 

» 

0,031 

Acido  silicico  ed  estrattivo  . 

» 

0,025 

Denari 

4,758 

Acqua 

» 

999,000 

Totale  denari  1003,758 
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Nel  1852  il  professore  F.  Ragazzini,  allievo  e 
successore  del  Melandri  nella  Cattedra  di  Padova , 
fece  dietro  ordine  del  Governo  alcune  analisi  del- 
l’acqua della  Giuliana  col  raffronto  di  quella  della 
Lelia;  le  analisi  furono  presentate  alla  Facoltà 
Medica  di  Padova  il  18  novembre  1852.  Secondo 
l’Autore,  la  Lelia  scaturisce  nella  quantità  di  circa 
900  libbre  venete  all’  ora  e la  Giuliana  di  250; 
entrambe  hanno  la  temperatura  di  9°  R.;  la  gra- 
vità specifica  della  Lelia  è di  1.00335,  della  Giu- 
liana di  1,00228. 

Trovò  nella  prima  denari  1,489  di  gas  acido 
carbonico  libero,  e 0,069  di  bicarbonato  di  ferro  ; 
nella  seconda  1,491  di  acido  e 0,063  di  bicarbo- 
nato. Non  rinvenne  in  quest’ultima  che  traccie  di 
solfato  di  calce  e 1,310  di  questo  nella  prima. 
Con  speciale  esperienze  si  convinse  che  nessuna 
contiene  carbonato  di  soda;  non  vi  scoprì  traccie 
nò  d’ossido  di  manganese,  nè  di  litina,  nò  di  iodio, 
nò  di  bromo,  nò  d’acido  crenico  ed  apocrenico. 
v L’Lstiluto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  no- 
minava nel  1856  una  Commissione , affinchè  gli 
odierni  e rapidi  avanzamenti  della  chimica  e della 
geologia  fossero  posti  a profitto  per  istituire  nuove 
indagini  sopra  le  acque  minerali  delle  provincie  ve- 
nete. Ottima  istituzione,  che  avrebbe  potuto  darci 
Monografie  complete,  nelle  quali  sarebbesi  trovato 
racchiuso  tutto  che  spetta  alla  bibliografìa,  geo- 
logia e fisico -chimica  delle  acque  stesse.  La  Coni- 


32 


CAPITOLO  SECONDO. 


missione  divise  il  suo  lavoro  per  provincie  e per 
comuni,  ma  sventuramente  rimase  alla  provincia 
di  Vicenza  ed  al  comune  di  R.ecoaro.  L’opera  gran- 
diosa restò  così  interrotta  con  grave  danno  degli 
studi  idrologici  (]). 

Il  libro  venuto  alla  luce  nel  1802’ costituisce  un 
grosso  volume  di  pag.  314  in  8°  ed  è diviso  in 
quattro  capitoli.  Nel  primo  dedicato  alla  parte  bi- 
bliografica è data  una  eruditissima  rivista  di  tutti 
gli  scritti  finora  pubblicati  sulle  acque  di  Recoaro 
e da  esso  abbiamo  attinto  molti  materiali  per  l’o- 
pera nostra.  Il  secondo  tratta  della  costituzione 
geologica  del  luogo.  La  parte  chimica  forma  l’og- 
getto del  capo  terzo.  11  quarto  è consacrato  alle 
considerazioni  mediche  più  convenienti  all’uso  te- 
rapeutico delle  nostre  acque.  Vi  sono  unite  4 belle 
tavole  rappresentanti  spaccati  geologici. 

Ed  ecco  ora  i caratteri  fisico-chimici  delle  Fonti 
regie  che  la  Commissione  constatò. 

(!)  Questa  Commissione  fu  molto  sfortunata.  Dapprima,  nel 
maggio  1*60,  spegnevasi  il  prof.  Àbramo  Massalongo,  che  stava 
preparando  i lavori  geologici.  Veniva  chiamato  a succedergli 
altro  geologo  valente, 4 il  prof.  L.  M.  Rossi,  e quando  i frutti  del  ; 
suo  lavoro  parevano  maturi,  nel  gennaio  del  1861  moriva  lui 
pure.  Nè  qui  finivano  i guai  ! Era  scritto  che  il  tributo  di  que- 
sta bersagliata  Commissione  non  fosse  ancora  soddisfatto!  La 
morte  aspettava  una  terza  vittima!  Il  dott.  Pietro  Pisanello,  che 
dovea  con  Bizio  studiare  la  parte  chimica.  Bizio  rimase  quindi 
solo.  G.  A.  Parona  studiò  la  costituzione  geologica  ed  A.  Pazienti 
scrisse  la  parte  bibliografica. 
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Temperatura.  Melandri  avea  già  stabilito  come 
media  della  Lelia  11°,  25,  come  avea  pure  am- 
messo anni  prima  il  Lorgna.  La  Commissione 
trovò  che  stava  per  la  Lelia  fra  11°  e 11°,  5 es- 
sendo a 13°,  7 la  temperatura  dell’aria,  per  la 
Lorgna  di  11°,  88,  per  V Amara  di  11°,  75,  per  la 
Giuliana  fra  12°,  50  e 11°,  56. 

Densità.  La  determinò  così:  Lelia  1,00342,  Lor- 
gna 1,00311,  Amara  1,00314,  Giuliana  fra  1,00082 
(ottobre  1862). 

Quantità.  Stabilì  la  media  per  la  Lelia  in  li- 
tri 253,898,  per  la  Lorgna  in  128,37,  per  V Amara 
in  94,18,  per  la  Giuliana  in  180,738  compreso  il 
getto  del  rubinetto  della  galleria. 

Il  R.  Medico-Commissionario  ricercò  il  23  luglio 
del  1875  la  quantità  delle  prime  tre  fonti,  e la 
trovò  di  litri  270  per  la  Lelia , di  126  per  1’  A- 
mara,  di  300  per  la  Lorgna  ogni  ora. 

Le  acque  all’  uscire  dalla  sorgente  e per  qual- 
che tempo  appresso  sono  limpidissime  e scolorite; 
hanno  un  sapore  acidetto,  frizzante,  ferruginoso 
che  varia  nell’intensità  secondo  che  la  fonte  è più 
o meno  ricca  di  acido  carbonico  e di  sale  di  ferro. 
Danno  quel  lieve  odore  che  si  sente  da  una  so- 
luzione ferruginosa  qualunque.  Sbattute  con  forza 
in  una  bottiglia  chiusa  schizzano  con  più  o meno 
vivacità  al  levare  il  turacciolo.  Abbandonate  a sè 
depongono  una  posatura  ocracea  giallastra. 

Ecco  ora  alcune  reazioni,  che  chi  scrive  ha  pur 
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voluto  constatare.  Immersa  nell’acqua  della  carta 
rossa  di  tornasole  fu  subito  arrossata , la  carta  az- 
zurra invece  non  muta  di  colore.  Aggiungendo  os- 
salato d’ammoniaca  si  forma  un  precipitato  bianco 
insolubile  nell’acido  acetico.  Coll’acetato  di  piombo 
si  ha  un  precipitato  bianco , il  quale  è pressoché 
interamente  disciolto  dall’acido  acetico.  Colla  so- 
luzione di  acido  tannico  si  ha  un  marcato  anneri- 
mento. Col  solfocianuro  di  potassio  nessuna  rea- 
zione. Il  ferrocianuro  di  potassio  produce  dap- 
prima un  intorbidamento  bianco-azzurriccio , poi 
un  vero  precipitato  azzurro.  Il  ferricianuro  dà  un 
coloramento  verde  vivace  e dopo  alcune  ore  un 
deposito  azzurro;  il  solfidrato  d’ammoniaca  un  pre- 
cipitato bruno.  Mescolata  l’ acqua  Lelia,  Lorgna, 
Amara,  con  un  volume  eguale  di  alcool,  si  ha  un 
immediato  intorbidamento  susseguito  da  precipi- 
tato bianco,  che  manca  nella  Giuliana . 

In  seguito  alle  ricerche  analitiche,  minute  e de- 
licate eseguite  dalla  veneta  Commissione,  si  ebbe 
il  seguente  prospetto: 


Ai  tLiM  uulIìI;  un  1 1 Khuin  »*•  MIECwilw 


Lì  ACQUE. 
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Come  si  vede  la  Commissione  non  ha  voluto 
tener  conto  alcuno  della  sorgente  detta  Nuova , 
che  sgorga  vicino  alla  Amara,  forse  credendo  che 
non  fosse  che  una  diramazione  di  questa;  ma  non 
sembra.  Alcuni  credono  che  essa  non  sia  invece 
che  acqua  pura  e potabile. 

Volle  quindi  chi  scrive  assoggettare  a qualche 
ricerca  anche  questa,  e trovò  che  tutti  i caratteri 
delle  altre  acque  sunnominate  si  riscontrano  in 
essa.  In  una  specie  d’analisi  quantitativa  stabilita 
coll’egregio  Chimico-Farmacista  di  Recoaro , L. 
Dal  Lago,  mediante  una  soluzione  determinata  di 
acido  tannico,  si  trovò  che  il  deposito  bruno  era 
quasi  eguale  a quello  àe\Y Amara.  La  temperatura 
è di  11°,  7,  la  quantità  di  litri  18,50  per  ora.  La 
si  può  ritenere  una  discreta  acqua  ferruginosa. 

Ecco  ora  in  una  tabella  di  confronto  le  più  note 
acque  ferruginose  d’Italia  : 


acque  eeiu&ugiaose  italiane. 


Quantità  Quantità 

In  un  chilogrammo  acido  carbonico  di  carbonato  di  ferro 


Montione  (Arezzo)  . . . Litri 

Bovegno  (Brescia)  ...  » 

Capranica  (Roma)  ...  » 

Chitignano  (Toscana)  . . » 

Città  di  Castello,  sorgente 
del  Buon  Riposo  ...  » 

Monte  Lerego  (Mantova)  . » 

Salsomaggiore  (Krnilia)  . » 

S.  Caterina  (Sondrio)  . . » 

S.  Colombano  di  Brescia  . » 

Tartavalle  (Como)  ...  » 

"Viterbo  (Roma)  ....  » 

Zogno  (Bergamo)  ...  » 


0,5639  Gram.  0,0428 
0.011757  » 0,0231  ) di  puro 

0,74456  » 0,0380  ) ossido 

0,4560  » 0,137 

0,261  » 0.051 

_ » 0,0. 3 

— » 0,0539 

— » 0.0544  ) di  puro 

0,014712  » 0,04601  ossido 

0,021993  » 0,083 

0,1254  » 0.073 

_ » 0,049 
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Ecco  in  una  tabella  le  acque  ferruginose  bi- 
carbonato le  più  celebri  nel  resto  d’Europa  : 


Quantità  di  Quantità  di 
acido  carb.  carb/n.  di  ferro 


Spa  (Le  Pouhon ) . . 

Saint  Moritz  1 ant'ca  ' ’’ 
( nuova  . » 

Schwalbach  Weinbrunnen  » 

r,  . i Stahlbrunnen  » 

Helenenquelle  » 

Tarasp  (Svizzera)  . . . » 


. Litri  1.190  Gram.  0,092  (In  vari  libri  trovasi 

_ . _ . _ /I  lipimcn  rn  v4 1 no  rt  1 


1 .022 
1 ,599 
1,570 
1,271 
1 .3'  '5 
1,012 


» 

» 


» 

» 


’ 0 0307  diversam.  riport.). 

0,0454 
0,0537 
0,0770 
0,0306 
0,0330 


La  Commissione  veneta  volle  studiare  anche  i 
sedimenti  spontanei  che  le  nostre  acque  ferrugi- 
nose depongono  , e fece  aprire  i canaletti  per  i 
quali  scorre  l’acqua  che  cade  dal  getto  della  sor- 
gente, onde  raccoglierli  purissimi.  Essa  vi  trovò, 
oltre  alle  sostanze  già  determinate  direttamente 
nell’  acqua , traccie  di  arsenico  , rame  e piombo. 
L’arsenico  ed  il  rame  accompagnano  quasi  costan- 
stantemente  il  ferro,  ed  era  quasi  da  prevedetene 
l’esistenza.  Anche  per  il  piombo  nessuna  meravi- 
glia, essendo  abbastanza  ditfuso  nella  natura  e nelle 
acque  minerali.  La  Commissione  volle  però  accen- 
nato un  dubbio  che  forse  il  piombo  fosse  una  im- 
purità trascinata  dall’acqua. 

La  Commissione  non  ci  diede  un’  analisi  quan- 
titativa, ma  delle  ricerche.  Noteremo  quindi  sol- 
tanto che  in  grammi  217,493  di  ocra  della  Lelia 
scaldata  al  rosso-scuro  vi  trovò  grammi  122,999 
di  ossido  di  ferro. 

Il  prof.  Bizio  poi,  avendo  saputo  di  alcuni  la- 
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vori  fatti,  in  seguito  alle  prime  analisi,  intorno  al- 
l’ acqua  della  Giuliana,  volle  di  nuovo  nel  1862 
sottoporla  a ricerche,  e trovò  che  la  quantità  dei 
principi  mineralizzatoci  erasi  alquanto  aumentata. 
Le  differenze  però  riscontrate  nell’acqua  raccolta 
il  1862  in  confronto  di  quella  del  1856,  non  ap- 
paiono rilevanti. 

Altre  fonti  pure  ferruginose  appartenenti  a pri- 
vati esistono  nel  territorio  di  Recoaro,  e diconsi 
Giausse , Franco , Capitello.  La  prima  scoperta 
nel  1830  a metà  circa  della  strada  che  unisce  il 
paese  di  Recoaro  alle  fonti,  fu  seppellita  due  volte 
da  una  frana  e andò  dispersa.  Dicesi  che  fosse 
molto  buona.  Delle  altre  non  abbiamo  avuto  campo 
di  fare  esperienze,  ma  si  ritengono  pure  buone. 


CAPITOLO  TERZO 


Lo  Stai) Ulna onto. 

L’Impresa  Antoniani  avea  fin  dai  primordi  del 
suo  appalto  invitato  l’architetto  milanese  Giuseppe 
Pestagalli,  autore  del  teatro  Dal  Verme  a Milano, 
affinchè  studiasse  la  località  più  opportuna  per 
erigere  lo  Stabilimento  che  per  contratto  dovea 
assumere.  Il  Pestagalli,  dopo  d’aver  visitato  altri 
stabilimenti  congeneri  e ben  studiato  l’argomento, 
trovò  che  il  miglior  posto  era  a cavallo  del  tor- 
rente Prechel,  in  mezzo  alla  vallata,  e terminando 
fra  Fattuale  officina  del  gas  e la  casa  svizzera  di 
proprietà  Tonello.  Ma  questo  progetto  fu  trovato 
di  troppa  spesa  a causa  delle  fondamenta  che  avreb- 
bero costato  immensamente. 

Allora  fu  ufficiato  il  cav.  A.  Negrin  di  Vicenza, 
autore  di  altri  bei  lavori  architettonici  ed  artistici 
e noto  per  la  specialità  dei  giardini  ad  uso  inglese 
pei  quali  si  acquistò  molta  fama  per  il  buon  gusto 
e la  vivace  fantasia. 

Il  Negrin  scelse  per  località  lo  spazio  che  esi- 
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steva  fra  le  clue  grandi  scalee,  che  dalla  piazza 
della  fonte  Lelia  scendevano  alle  fonti  Lorgna, 
Amara,  Nuova.  Questa  scelta  fu  deplorata  assai 
dagli  abitanti  di  Recoaro  e da  molti  halitués , i 
quali  trovavano  che  veniva  così  ad  essere  perduta 
una  bellissima  prospettiva  e quell’ amena  terrazza 
che  era  uno-  dei  più  bei  punti  del  luogo. 

Perchè  i lettori  possano  giudicare , ed  anche 
come  documento  storico,  offriamo  qhi  la  veduta 
di  questa  terrazza  come  esisteva  prima  che  sor- 
gesse lo  Stabilimento. 


La  casa  di  mezzo  è l’antico  casino  delle  Fonti, 
quale  fu  edificato  nel  1790  dalla  Repubblica  ve- 
neta, colla  sua  bella  galleria  ad  arcate  che  cor- 
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re  lungo  la  sua  facciata,  che  accoglie  la  fonte 
Lelia  e si  poggia  sull’  albergo  Giorgietti  che  le 
sta  a destra.  Fino  al  parapetto  si  stendeva  un 
ampio  piazzale  dalle  cui  due  estremità  si  stacca- 
vano le  due  gradinate  che  mettevano  ad  altro 
piazzale  inferiore  provvisto  di  grande  getto  d’acqua. 
Dalle  tre  arcate  che  si  vedono  si  entrava  in  una 
specie  di  grande  grotta  artificiale  nella  quale  sca- 
turivano le  altre  tre  fonti.  Lo  Spitz  di  dietro  colla 
sua  punta  accu minata  completava  il  quadro. 

Fu  dal  mezzo  delle  due  scalee  che  l’architetto 
Negrin  fece  sorgere  il  suo  Stabilimento.  Il  pro- 
gramma fu:  vasto  Caffè  e Ristorante  a livello  del- 
l’ antico  piazzale  della  Fonte  Lelia,  e superior- 
mente a quello  dei  locali  di  abitazione  per  la 
famiglia  dell’  Impresario  , del  Medico  , degli  in- 
servienti. Sotto  al  Caffè  in  due  piani  gli  stabi- 
limenti balneare  ed  idropatico  con  tutti  i loro  an- 
nessi, e vasti  atri  per  accesso  e sortita  dalle  fonti 
e per  la  necessaria  luce  a locali  in  gran  parte 
sacrificati  dalla  posizione. 

I primi  lavori  delle  fondazioni  furono  molto  in- 
felici; non  si  trovava  mai  terreno  abbastanza  so- 
lido per  poggiarvi  sopra  la  mole  ideata.  Fu,  d’uopo 
lavorare  di  palafitte  che  costarono  molto,  e con 
esse  si  riuscì  perfettamente  a dare  un  suolo  so- 
lidissimo, in  modo  che  neppure  una  crepatura  com- 
parve mai.  L’ altezza  dell’edificio  nella  sua  facciata 
settentrionale  segna  M.  24,50  ; quella  della  sua  fac- 
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ciata  meridionale  M.  14,70.  L’  area  totale  occu- 
pata da  esso  è di  Mq.  920. 

La  bella  sala  del  Caffè-Ristorante  èlarga  M.  10,30 
lunga  da  sud  a nord  M.  22,25 , ed  offre  una 
superficie  di  Mq.  220.  L’altezza  dal  pavimento  al 
soffitto  è di  M.  9,  per  cui  abbiamo  un  totale  di 
M.  cubi  1980.  Una  spaziosa  galleria,  accessibile 
a tutti,  corre  tutto  all’intorno  ai  due  terzi  supe- 
riori della  sala.  Tre  finestre-porte  si  aprono  sul  piaz- 
zale della  fonte  Lelia  in  linea  retta  ; invece  verso 
nord  la  linea  è curvata  e offre  così  campo  a grandi 
aperture  vetrate  che  prospettano  da  ogni  parte  la 
vallata,  e per  esse  al  di  fuori  corre  elegante  rin- 
ghiera. Il  Negrin  avea  lasciato  a ciascuno  dei 
lati  altre  tre  grandi  porte  aperte  che  univano  as- 
sieme i laterali  corridoi  e le  stanze  vicine.  Nel 
suo  concetto  dovea  tutto  questo  piano  raffigurare 
un  solo  e vasto  locale,  e da  ogni  parte  offrire 
punti  prospettici  diversi.  Ma  esigenze  imprescin- 
dibili di  servizio  costrinsero  il  sig.  Cornelio  a chiu- 
dere vari  locali  e a sacrificare  così  le  fantastiche 
vedute  che  F architetto  avea  tanto  bene  saputo 
concretare. 

Le  stanze  che  stanno  superiormente,  e distribuite 
in  due  piani,  furono  dall’Impresa  Antoniani  unite 
al  Caffè  affittato  al  sig.  Cornelio,  il  quale  ideò  di 
farle  servire  ad  uso  Albergo  , ed  offrire  così  ai 
Balneanti  la  comodità  di  alloggiare  nel  locale  stesso 
dei  bagni.  A questo  scopo  dovettero  essere  quindi 
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possibilmente  adattate.  Ma  se  esse  non  si  prestano 
forse  bene  a tutte  le  esigenze  di  un  grande  Alber- 
go, le  comodità  introdottevi  dal  sig.  Cornelio,  l’ele- 
ganza colla  quale  le  arredò,  l’esattezza  del  servizio 
che  vi  introdusse  e l’apparecchio  dell’Ascensore, 
per  cui  la  loro  altezza  fu  tolta,  valsero  a rimediare 
quegli  inconvenienti. 

Quelle  stanze  sono  in  oggi  tutto  ciò  che  di  più 
elegante,  di  più  comodo,  di  più  bello  si  può  trovare, 
non  dirò  in  Recoaro,  ma  nelle  più  grandi  città. 

Una  delle  sale  annesse  al  Calìe  fu  destinata  a 
Gabinetto  di  consultazione  per  il  Medico-Direttore, 
e venne  quindi  distaccata  dalla  porzione  affittata 
al  sig.  Cornelio.  L’Impresa  Antoniani  ne  curò  l’ad- 
dobbo in  relazione  aìla  scopo  cui  dovea  servire. 
La  scelta  di  questa  località  fu  molto  opportuna 
per  la  vicinanza  sua  ai  locali  dei  bagni. 

Il  sig.  Cornelio  , con  un  coraggio  che  merita 
ogni  encomio  e il  migliore  successo,  eresse  a pro- 
prie spese  una  officina  a gas  per  illuminare  i suoi 
locali  e le  due  piazze.  Ciò  fu  una  fortuna  anche 
per  gli  Stabilimenti  sottoposti , perchè  l’ Impresa 
Antoniani  ne  volle  subito  approffittare,  e rendere 
così  allegri  e chiari  quei  locali,  che  nei  pomeriggi 
sarebbero  stati  altrimenti  tristi  ed  oscuri.  Fu  l’in- 
gegnere Langen,  che  in  poco  più  di  tre  mesi  fab- 
bricò l’officina,  condusse  a termine  la  canalizzazione 
e provvide  all’estero  quei  lampioni,  che  per  il  loro 
buon  gusto  non  lasciano  nulla  a desiderare. 
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Per  quanto  riguarda  i due  Stabilimenti,  balneare 
ed  idroterapico,  il  Governo  nominò  una  Commis- 
sione tecnica  composta  dei  sigg,  dott.  Antonio  Berti 
di  Venezia,  dott.  Chiminelli,  Beroaldi  ing.  capo 
del  Genio  civile  in  Vicenza  e architetto  Negrin. 
Sarebbe  stato  necessario  che  la  Commissione  fosse 
un  po’ più  tecnica  nel  vero  senso  della  parola, 
avesse,  cioè  avuto  nel  suo  seno  in  luogo  dell’  ar- 
chitetto un  Medico  da  lungo  tempo  addetto  a Sta- 
bilimenti di  questo  genere,  dappoiché  l’architetto 
sarebbe  già  stato  egualmente  per  il  posto  suo 
sempre  a disposizione  della  medesima. 

La  Commissione  si  recò  a Recoaro  il  17  aprile 
1875,  accettò  interamente  il  progetto  che  la  Ditta 
Calzoni  Alessandro  di  Bologna  aveva  presentato.  La 
Ditta  Calzoni  avea  fornito  istrumenti  suoi  allo  Sta- 
bilimento della  Vena  d’Oro,  e se  non  si  voleva 
sortire  d’Italia,  era  sempre  ottima  cosa  ricorrere  ad 
essa.  Indi  convenne  coll’architetto  riguardo  alla 
località  in  cui  porre  le  vasche  da  bagno,  gli  istru- 
menti dell’  idroterapia  pura  , i serbatoi , firmò  un 
processo  verbale,  poi  non  si  radunò  mai  più. 

Quando  chi  scrive  venne  cercato  dall’  Impresa 
Antoniani,  ed  accettò  di  divenire  Direttore  dello 
Stabilimento  balneo-idroterapico,  fu  sua  prima  cura 
nel  marzo  scorso  di  recarvisi,  e vedere  quali  fos- 
sero le  disposizioni  date.  E cominciai  dalle  due 
sale  dette  delle  Doccie. 

Trovai  che  la  Commissione  avea  riunito  in  esse. 
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tanto  in  quella  degli  uomini  che  in  quella  delle 
donne,  8 semicupi,  le  doccie  Jisse,  le  mobìli  e la 
circolare.  Parvenu  che  questi  istrumenti  ingom- 
brassero troppo  quei  due  locali  già  abbastanza 
sacrificati.  Esaminando  poi  attentamente  la  posi- 
zione loro  data,  trovai  che  i semicupi  impedivano 
l’accesso  ai  camerini  che  stavano  loro  di  dietro; 
che  il  semicupio  e la  doccia  a cerchi  non  lascia- 
vano più  spazio  sufficiente  a passare  per  la  porta 
che  mette  nella  sala  delle  immersioni,  tanto  più 
che  il  bagnante  è spesso  sorretto  dall’  inserviente 
che  l’accompagna.  Non  restava  che  un  mezzo 
metro  di  spazio  fra  semicupio  e doccia  a cerchi! 
Così  nella  sala  Donne  i semicupi  erano  tanto  ad- 
dossati gli  uni  agli  altri  ed  alla  doccia  a cerchi, 
che  era  impossibile  di  muoversi  attorno  ad  essi. 

D’altra  parte  la  Commissione  non  aveva  dispo- 
sto in  alcuna  parte  dello  Stabilimento  semicupi 
d’acqua  ferruginosa,  pure  tanto  efficaci. 

Inoltre  mi  parve  che  il  costringere  tante  per- 
sone nude  ad  eseguire  le  operazioni  le  une  di 
fronte  alle  altre  non  fosse  molto  conveniente;  tanto 
più  che  anche  negli  altri  vecchi  stabilimenti  ita- 
liani si  è cercato  di  togliere  siffatta  disposizione. 

A tutti  questi  piccoli  inconvenienti  da  me  rile- 
vati, ecco  come  cercai  di  rimediare  : 

l.°  Levai  da  ognuna  delle  due  sale -Doccie 
due  semicupi,  riducendo  così  a soli  4 gli  8 stabiliti 
per  queste  sale.  I 4 semicupi  levati  li  disposi  nei 
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camerini  pel  bagno,  affinchè  potessero  così  servire 
per  semicupi  ferruginosi.  Piazzai  poi  i semicupi  della 
sala  doccie- Uomini  in  modo  di  lasciar  libera  la 
sala  e potessero  con  tende  venire  isolati  gli  uni 
dagli  altri.  Per  la  sala-Donne  trovai  che  i came- 
rini da  spogliarsi  erano  troppo  pochi,  visto  che  le 
signore  impiegano  molto  tempo  a vestirsi.  Distrussi 
quindi  i due  esistenti,  ne  feci  fabbricare  cinque, 
ed  in  due  di  essi  posi  i due  semicupi. 

2. °  Divisi  in  tre  compartimenti  la  parete  delle 
doccie  fisse,  mediante  due  barriere  di  legno  chiuse 
davanti  con  tende.  A questo  modo  chi  fa  la 
doccia  può  isolarsi  completamente.  Nel  compar- 
timento di  mezzo  posi  le  doccie  a colonna , a 
pioggia,  concentrica.  Nel  primo  laterale  la  doccia 
temperata.  Nell’  ultimo  laterale  quella  a cerchi, 
che  levai  in  ognuna  delle  due  sale  dal  posto  in  cui 
stava,  rendendo  così  ancor  più  sgombri  i locali. 
In  tal  modo  tutte  le  doccie  sono  davanti  al  banco 
del  Medico,  e tutte  sorvegliate, 

3. °  Ideai  una  nuova  doccia  a debole  pressione, 
necessaria  per  iniziare  la  cura  nelle  persone  molto 
sensibili.  La  pressione  che  possediamo  è di  28  M., 
più  di  quanto,  forse,  sarebbe  necessario.  Questa 
doccia  nuova  fu  fatta  in  ognuna  delle  due  sale 
cadere  nel  compartimento  della  doccia  temperata, 
e feci  costrurre  per  essa  due  speciali  serbatoi  a 
moderata  altezza. 

Aggiunsi  anche  un’  altra  doccia  in  ognuna  delle 
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due  sale,  la  doccia  cioè  ascendente , dimenticata 
affatto  dalla  Commissione,  e che  pure  è impor- 
tante. 

Così  contro  una  sola  parete  in  ogni  sala  si  riu- 
nirono tutte  le  doccie  in  tre  compartimenti;  tre 
nel  primo:  la  temperata,  la  ascendente  e quella 
a debole  pressione.  Nel  mediano  la  colonna,  la 
pioggia,  la  concentrica.  Nel  terzo  i cerchi. 

Volli  poi  che  tutte  le  doccie  venissero  a finire 
al  banco  del  Medico,  e non  potessero  che  da  questo 
posto  venir  somministrate. 

Nulla  trovai  ad  innovare  nella  sala  per  le  im- 
mersioni, dove  trovai  una  piscina,  accessibile  se- 
paratamente dalle  due  sezioni , larga  M.  1.  75, 
lunga  2.  35,  profonda  1 . 23,  quindi  di  una  capa- 
cità totale  di  M.  cubi  5,  05. 

La  Commissione  avea  lasciato  aperte  all’aria 
le  due  sale  per  la  doccia,  rendendo  cosi  oltre- 
ché umidi  anche  freddi  quei  due  locali.  Io  ot- 
tenni dal  cav.  Negrin  e dall’ Impresa  che  quelle 
due  grandi  aperture  fossero  chiuse  da  invetriate 
e mantenessero  così  nei  due  locali  una  più  mite 
temperatura. 

Dopo  ciò  passai  al  locale  dei  bagni  a vapore. 
La  Commissione  lo  avea  diviso  in  tre  vasi;  in 
uno , avea  detto  , si  farà  la  stufa  secca , in  uno 
la  stufa  umida,  nell’altro  il  vestitoio  per  esse.  Ma 
la  Commissione  non  era  entrata  in  proposito  in 
alcun  dettaglio. 
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D’altra  parte  non  era  stato  fissato  alcun  posto 
per  il  riscaldamento  della  biancheria,  operazione 
pure  importante  e necessaria  in  uno  Stabilimento 
balneare,  e di  siffatto  riscaldatoio  non  trovai  al- 
cuna traccia  nel  progetto  della  Commissione.  Mi 
parve  quindi  opportuno  di  guadagnar  spazio  e di 
cavare  da  quel  locale  quattro  vasi,  dedicandone 
così  uno  al  riscaldamento  della  biancheria. 

Nel  secondo  limitai  uno  spazio  per  un  compar- 
timento da  riempirsi  di  vapore,  ed  offrire  così  un 
bagno  a vapore  ben  chiuso  e limitato,  A questo  ca- 
merino aggiunsi  poi  la  doccia  a vapore,  dimenticata 
dalla  Commissione,  nonché  una  delle  docc-ie  frontali 
fissate  dalla  medesima;  la  branda  col  relativo  ma- 
terasso, che  dovea  servire  per  questa,  concorse 
così  ancor  meglio  a mobiliare  il  camerino  del 
bagno.  In  altro  locale  fu  limitato  uno  spazio  per 
il  bagno  ad  aria  calda  colla  relativa  sedia  fissata 
dalla  Commissione. 

A questo  modo  acquistai  quattro  locali,  e nell’ an- 
tico della  stufa  umida  posi  una  vasca  ad  acqua 
fredda  perenne  per  bagno  idropatico  con  doccia, 
pure  non  contemplato  dalla  Commissione.  Contro 
la  parete  libera  poggiai  la  seconda  doccia  frontale 
con  relativo  lettino. 

Una  vicina  stanza  destinai  per  1’  impacco,  che 
non  so  dove  la  Commissione  volesse  fare  ; la  loca- 
lità mi  parve  buona  per  la  vicinanza  della  doccia 
e del  bagno  freddo  posti  nel  camerino  suddetto. 
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Questa  stanza  fornita  di  letto  servirà  anche  per 
quelli  che  per  malattia  non  possono  far  la  reazione 
all’aria  libera,  o che  desiderassero  dopo  il  bagno 
riposare  sul  letto. 

Ed  ora  ai  Bagni.  — La  Commissione  avea  nel 
suo  progetto  stabilito  25  vasche,  cioè  9 a pian  ter- 
reno, e 16  a primo  piano,  più  due  piscine.  Erano 
poche;  a Levico,  come  è noto,  sonvene  60,  a St. 
Moritz  circa  80,  a Pyrmont  60,  a Schwalbach  e 
Spa  circa  100;  tutti  luoghi  di  bagni  ferruginosi, 
ed  il  primo  anche  arsenicale. 

Già  l’Impresa  avea  fatto  porre  altre  due  vasche 
nei  camerini  a pian  terreno  che  erano  stati  desti- 
nati a spogliatoi  delle  vicine  piscine , portando 
così  il  numero  delle  vasche  a 27.  E quest’era  il 
numero  quando  giunsi  io.  La  Commissione  avea 
occupato  due  gabinetti  piano-terra  cogli  Appa- 
recchi per  la  polverizzazione , e avea  poste  le 
Doccie  agli  occhi,  che  sono  tanto  frequentate,  in 
un  oscuro  e umido  ambiente  vicino  alla  fonte 
Amara.  Io  trovai  più  conveniente  di  invertire,  e 
di  porre  in  quest’ultimo  le  polverizzazioni  e in  un 
gabinetto  le  doccie  agli  occhi,  sotto  forma  di  nove 
eleganti  bacinelle.  Modificai  però  il  progetto  Cal- 
zoni, sostituendo  ai  suoi  tubi  flessibili,  facilmente 
deperibili  e distruggibili , dei  tubi  metallici  con 
una  curva  speciale.  Poi  feci  chiudere  i due  cor- 
ridoi del  pian  terreno  e del  primo  piano,  guada- 
gnando così  altri  due  camerini  con  rispettive  va- 
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sche  da  bagno.  Con  tutte  le  mie  modificazioni 
ottenni  31  vasche,  anzi  32  con  quella  che  si  trova 
nella  stanza  già  stufa  umida,  e che  fu  organiz- 
zata in  modo  che  oltre  al  bagno  freddo  a corrente 
continua,  possa  servire  anche  al  bagno  di  pulizia, 
sendo  quel  gabinetto  per  la  sua  vicinanza  al  bagno 
a vapore  sempre  ad  una  temperatura  mite. 

Ottenni  infine  che  un  camerino  a pian-terra  fosse 
mobiliato  con  lusso,  e riservato  a persone  distinte. 

Distribuii  nei  vari  gabinetti  le  6 doccie  fissate 
dalla  Commissione  da  aggiungersi  alle  vasche  da 
bagno,  nonché  i 4 semicupi  levati  dall’ Idroterapia, 
perchè  servissero  per  la  cura  ferruginosa. 

Siccome  poi  da  calcoli  fatti  da  persone  dell’arte 
risultò  che  la  macchina  a vapore  provvista  non  è 
in  caso  di  poter  scaldare  tanta  acqua  da  dar  bagni 
nelle  due  immani  piscine,  che  contengono  35  ettolitri 
d’acqua  ciascuna,  dovendo  anche  una  parte  del  suo 
vapore  servire  al  motore  che  innalza  1’  acqua  nei 
serbatoi,  così  sarà  pur  troppo  necessario  di  demo- 
lirle entrambe  , costando  troppa  acqua , e sosti- 
tuire due  vasche  a cadauna  , render  liberi  i due 
stanzini  vicini  e aumentare  così  di  4 vasche  il 
numero  precedente. 

Anche  i due  piani  dei  bagni  erano  stati  lasciati 
aperti  da  ogni  parte  all’  aria.  Io , dopo  d’ aver, 
chiuso  le  estremità  d’  ogni  corridoio  per  acqui-, 
stare  due  gabinetti  da  bagno,  ottenni  anche  dal- 
l’Impresa di  chiudere  le  due  vaste  aperture  che 
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ai  corridoi  immettevano  con  due  vetriate.  A questo 
modo  le  due  sezioni  potevano  essere  separate  com- 
pletamente. 

Allora  destinai  il  primo  piano,  come  il  più  arioso 
è chiaro,  alle  signore,  e l’inferiore  agli  uomini. 

Il  vapore  destinato  a scaldare  l’acqua  per  i ba- 
ed  a far  agire  una  pompa  che  deve  innalzare 
1’  ùcqua  ferruginosa  dal  suo  sotterraneo  serbatoio 
a Quello  sotto  il  tetto,  è fornito  da  una  caldaja  ci- 
lindrica, sistema  Tield,  con  focolare  interno  e 
tubulare,  che  offre  una  superficie  riscaldante  di 
Mq.  9,17.  Il  diametro  della  caldaia  è di  M.  1,24; 
la  massima  tensione  del  vapore  è di  4 atmosfere; 
la  grossezza  delle  pareti  della  caldaia  è dello  spes- 
sore di  Min.  10;  la  forza  di  circa  6 cavalli. 

I serbatoi  sono  sei  sotto  il  tetto  del  lato  oc- 
cidentale, ed  alimentati  da  una  corrente  d’  acqua 
continua.  Sono  di  legno,  foderati  di  lamiera  di 
ferro.  Due  si  riempiono  d’ acqua  ferruginosa,  due 
d’acqua  comune.  Uno  di  questi  viene  scaldato  me- 
diante un  serpentino  tutto  bucherellato  percorso 
dal  vapore  e serve  per  i bagni  caldi,  l’altro  con- 
tiene l’acqua  fredda  per  i bagni.  Il  quinto  alimenta 
le  doccie;  il  sesto  serve  per  il  servizio  dell’Albergo 
e per  le  latrine. 

Si  impiegarono  circa  1400  metri  di  tubi  di  ferro 
trafilato  di  vario  diametro  per  le  diramazioni  del- 
l’acqua comune,  calda  e fredda.  Per  la  ferruginosa 
la  Commissione  stabilì  che  i tubi  fossero  di  piombo. 
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Organizzato  così  lo  Stabilimento  balneo-idrote- 
rapico,  è certo  che  può  competere  non  solo  cogli 
italiani,  ma  anche  coi  più  rinomati  esteri. 

Certo  che  fu  un  errore,  ecl  errore  gravissimo, 
d’aver  posto  la  macchina  a vapore  nell’interno  di 
un  grande  Stabilimento,  con  tutti  gli  inconvenienti 
che  essa  arreca,  di  calore,  rumore  e puzzo  che  si 
sparge  ovunque,  nonché  per  i pericoli  rari,  ma  pur 
possibili,  che  porta  con  sé.  Certo  che  fu  un  errore 
d’aver  posto  il  fumaiuolo  di  questa  macchina  sulla 
facciata  meridionale  dello  Stabilimento , perchè 
ogni  qualvolta  il  vento  è favorevole , un  fumo 
denso  e caliginoso  invade  le  case  vicine,  e in- 
comoda i numerosi  forestieri  che  aspettano  di  po- 
ter bevere  alle  fonti.  Certo  che  fu  un  errore 
nei  gabinetti  da  bagno  il  pavimento  di  asfalto,  il 
quale  contribuisce  a ren  . di  più  tetri,  riesce  dif- 
ficilissimo di  tenerlo  pulito  come  sarebbe  neces- 
sario, e non  avendo  la  conveniente  pendenza,  la- 
scia spesso  qua  e là  delle  piccole  soste  d’  acqua. 
Come  sarebbe  riuscito  elegante,  di  facile  pulitura  e 
chiaro  un  pavimento  di  mattonelle  di  cemento 
compresso,  che  oramai  si  usano  ovunque  e rendono 
tanti  servigi  nei  luoghi  umidi  ! Certo  che  fu  un 
errore  nella  sala-Doccie  il  pavimento  misto  di 
marmo  e di  asfalto  ; duplice  errore  perchè  oltre  ad 
essere  il  marmo  troppo  freddo  in  tal  luogo,  ove  si 
cammina  a piedi  nudi,  necessita  grandi  e continue 
rotture  ogni  qualvolta  vi  ha  un  tubo  che  perde, 
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una  chiave  da  regolare.  Certo  fu  un  errore  d’aver 
posto  sotto  i tetti  di  un  grande  fabbricato  d’abita- 
zione sei  serbatoi  d’acqua.  Ad  ogni  piccolo  intoppo, 
un’onda  di  acqua  si  rovescia  per  i corridoi  e per 
le  stanze,  rovina  i soffitti,  macchia  i muri,  dan- 
neggia i mobili. 

Non  la  finirei  più  se  volessi  enumerare  tutti  gli 
inconvenienti  avvenuti,  le  itoje  giornaliere,  i fre- 
quenti disinganni,  le  lotte  subite  per  poter  giun- 
gere a dare  stabile  assetto  a tutto. 

Ad  altri  errori  l’Impresa  Antoniani  rimediò  su- 
bito con  una  impareggiabile  alacrità.  In  un  giorno 
di  pioggia  m’accorsi  che  l’acqua  dolce  era  torbi- 
dissima, mentre  il  gran  serbatojo  sopra  la  mon- 
tagna era  da  più  giorni  pieno  di  acqua  tersa.  Ac- 
corremmo lassù,  e trovammo  che  quel  serbatojo 
era  stato  costrutto  così  che  tutta  l’acqua  torbida 
del  fiume  vi  entrava  senza  che  potessimo  usufruire 
dell’enorme  quantità  di  acqua  pura  che  vi  stava 
dentro  e che  per  noi  quindi  diveniva  inutile.  Vi 
fu  rimediato  immediatamente  coll’aprire  uno  sca- 
rico in  fondo  al  serbatojo. 

< La  tubazione  fra  questo  e lo  Stabilimento  era 
stata  fatta  con  tubi  di  pietra,  che  si  dicevano  re- 
sistenti a 4 atmosfere.  Alla  prima  prova  scoppia- 
rono e si  dovettero  sostituire  altri  di  ferro,  che 
furono  fatti  venire  dalla  Scozia  dall’  ingegnere 
Langen. 

Io  non  posso  poi  dichiararmi  contento  dei  rubi.** 
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netti  accoppiati,  quadrupli,  per  distribuzione  delle' 
acque  dolci  e minerali  alle  vasche  da  bagno,  con 
quadranti  indicatori  orizzontali  e con  cassa  di  ri- 
paro in  ghisa  ornata,  che  la  Ditta  Calzoni  ci  pose. 
Io  non  consiglierò  a nessuno  di  provvedersi  di 
simili  ordegni.  A parte  la  spesa,  costando  ognuno 
d’essi  L.  280  (per  cui  una  somma  totale  per  30 
vasche  di  L.  8400),  in  confronto  della  ventina  di 
lire  che  costano  gli  ordinari  e comodissimi  rubi- 
netti, quei  congegni  così  complicati  sono  anche 
incomodi.  Si  dovette  già  subito  abbandonarli  per 
lo  scolo  delle  tinozze , perchè  l’ acqua  impiegava 
troppo  tempo  per  sortire  , e convenne  fare  una 
nuova  spesa  per  tagliare  fori  nelle  vasche  e unirvi 
tubi  di  scarico.  Il  giro  della  manovella  è lento, 
duro.  Si  impiega  più  tempo  che  coi  rubinetti  ad 
empire  le  vasche.  Dopo  il  bagno  non  avete  a vo- 
stra disposizione  neppure  un  po’  d’acqua  pura  per 
lavarvi  le  mani! 

Certo  questo  progresso,  che  la  Ditta  Calzoni  ap- 
plicò per  la  prima  volta,  è a svantaggio  della  co- 
modità ed  è meglio  ricorrere  ancora  al  vecchio 

sistema  dei  rubinetti  liberi,  che  corrisponde  perfet- 

« 

almente  allo  scopo. 

Così  le  vasche  da  bagno  furono  ordinate  senza 
alcuna  idea  di  economia.  Sono  vaste  troppo,  e non 
v’ha  alcuna  ragione  per  ciò  ; e per  di  più  vi  erano 
dei  sgabelli  interni,  i quali  oltre  all’essere  inco- 
modissimi, rendono  necessaria  una  maggior  quan- 
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tità  di  acqua  perchè  la  persona  abbia  coperto  il 
petto.  Dovetti  farli  scalpellar  via. 

Altro  errore  fu  di  porre  il  tubo  che  conduce 
l’acqua  fredda  ai  serbatoi  e quello  che  la  trasporta 
allo  stabilimento  idropatico  fra  i tubi  che  portano 
acqua  calda  ed  il  vapore,  perchè  la  prima  acqua 
che  versano  le  doccie  è necessariamente  calda. 
Anche  a questo  si  rimedierà. 

Non  ho  mai  potuto  comprendere  il  perchè  la 
Commissione  abbia  stabilito  che  i cassoni  di  le- 
gname, che  doveano  servire  di  serbatoio  all’acqua 
ferruginosa,  fossero  foderati  di  lamine  di  piombo, 
e che  i tubi  che  la  doveano  condurre  e distri- 
buire alle  vasche  fossero  di  piombo.  Se  vi  era 
caso  iu  cui  i tubi  avrebbero  profittato  ad  essere 
di  ferro  era  proprio  questo!  Eppure  si  vollero  di 
piombo. 

Io  ho  immerso  in  due  bottiglie  d’acqua,  una 
comune  e l’altra  della  Lelia,  due  lamine  di  piombo 
ben  pulito.  Dopo  20  giorni  trovai  che  la  lamina 
di  piombo  nella  Lelia  avea  perduto  le  sua  lucen- 
tezza ed  era  coperta  di  macchie  nere.  L’altra  era 
ancora  quasi  intatta.  L’esperimento  continua.  Ma  è 
indubitato  per  me,  che  dopo  una  stagione  un  po’ 
attiva  i tubi  di  piombo  saranno  assai  intaccati. 
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lufllcacla  curativa  dell’acqua 
forni  pinosa. 

Il  ferro  domina  la  terapeutica  della  clorosi;  è 
in  qualche  maniera  lo  specifico  di  questa  malattia, 
sia  che  si  presenti  con  tutti  i sintomi  che  le  fanno 
corteggio  ordinariamente,  sia  che  ne  offra  soltanto 
alcuni.  Quando  la  disposizione  clorotica  è ben  sta- 
bilita , le  acque  minerali  ferruginose  sono  atte  a 
combatterne  efficacemente  tutte  le  manifestazioni. 
Le  si  vedono  quindi  riuscire  nelle  gastralgie  clo- 
rotiche, in  alcune  nevralgie  e nevrosi,  e nei  fe- 
nomeni dismenorroici  che  spesso  in  esse  si  osser- 
vano. Sembra  anzi,  secondo  Gmelin  e Trousseau, 
che  le  acque  ferruginose  modifichino  il  flusso  ute- 
rino nelle  donne  anche  allo  stato  di  salute,  tem- 
perino le  emorragie  uterine,  quelle  almeno  che 
non  sono  legate  ad  uno  stato  pletorico,  moderino 
le  emorragie  diverse  che  si  sviluppano  nelle  clo- 
rotiche, dando  più  plasticità  al  sangue.  Quando  le 
mestruazioni  sono  dolorose,  l’ uso  di  queste  acque 
continuato  per  qualche  tempo  le  rende  più  facili. 
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Le  regole  dunque  troppo  abbondanti,  causa  fre- 
quente di  malessere  e di  indebolimento  generale 
nella  donna;  le  regole  poco  abbondanti  ma  pro- 
lungate, conseguenza  d’  un  aborto;  qualunque  di- 
sordine mestruale,  l’assenza,  l’ esiguità,  o la  troppa 
abbondanza  soprattutto  con  sangue  sbiadito;  poi 
il  catarro  uterino  con  leucorrea  abbondante  .... 
sono  tutte  indicazioni  per  le  acque  ferruginose. 

Si  vantarono  del  pari  nella  sterilità,  e ciò  potrà 
avvenire  quando  essa  dipenda  da  povertà  del  sangue, 
dallo  stato  clorotico. 

Resta  spesso  dopo  malattie  puerperàli,  dopo  la 
febbre  tifoidea,  dopo  intermittenti  ribelli,  uno  stato 
di  debolezza  e di  prostrazione.  Le  acque  ferrugi- 
nose, principalmente  quelle  di  montagna , sono  ef- 
ficaci contro  questa  debilità  della  convalescenza 
di  malattie  gravi. 

Nel’  uomo  l’ indebolimento  da  abuso  dei  piaceri 
nelle  finzioni  genitali,  la  spermatorrea  e l’ impo- 
tenza, non  legate  ad  alterazione  del  midollo  spi- 
nale, smo  curati  con  grandissimo  vantaggio  colle 
acque  ferruginose. 

Un’  atra  azione  direi  quasi  elettiva , un’  altra 
indicazitne  delle  acque  ferruginose  è nelle  affezioni 
dell’appjrato  gastro-enterico.  Inappetenze,  appetiti 
depravai  od  eccessivi,  gastralgie,  nausee,  rutti, 
pirosi,  fomiti  a stomaco  digiuno  od  a stomaco 
pieno,  ritardata  o sconcertata  digestione,  borborigmi, 
dolori  di  ventre,  stitichezza  o alvo  troppo  facile, 
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profluvi  sierosi,  ventosità,  tutto  entra  nel  campo 
d’azione  delle  medesime. 

Una  fama  poi  speciale  le  acque  ferruginose,  e 
Recoaro  in  ispecie,  se  l’ acquistarono  nelle  croniche 
ostruzioni  dei  visceri  addominali.  11  fegato,  la  milza, 
il  pancreas  ammalati  trovano  con  esse  guarigioni 
meravigliose.  Nell’  itterizia  da  inerzia  o da  istru- 
zione spasmodica  dei  condotti  biliari,  nelle  concre- 
zioni biliari  stesse  per  cui  la  bile  è costretta  cor- 
rere col  sangue  nella  circolazione,  e ne  avvengono 
dolori  colici  violentissimi,  riescono  portentose. 

I catarri  cronici  della  vescica  orinaria,  b ne- 
vralgie causate  da  calcoli  o da  renella,  il  calcolo 
stesso  sembra  che  si  frantumi  (Brera). 

Negli  scoli  bianchi  o sanguinolenti  dell’  utero, 
procedenti  da  metrite  cronica  o da  granulazioni 
del  collo  riescono  di  grande  giovamento,  principal- 
mente se  prese  per  bagno  e per  iniezione  intrava- 
ginale. 

Le  emorroidi  fluenti,  chiuse  o a qualunqie  siasi 
modo  dolorose  e moleste,  sia  all’ano  che  al  collo 
della  vescica  urinaria , si  trovano  bene  ; ma  nel 
caso  di  perdite  forti  di  sangue  conviene  inpiegare 
lievi  dose  d’ acqua  affinchè  non  aumenti  i secesso 
e conseguentemente  la  perdita  sanguigna 

L’opinione  troppo  generalmente  ammesa,  dice 
il  dott.  Chiminelli,  che  per  le  malattie  cuiinee  non 
giovino  che  le  acque  solforose,  alcaline  csalinoio- 
date  e nulla  le  acque  ferruginose,  è smeitita  dalla 


EFFICACIA.  CURATIVA  DELL’ACQUA  FERRUGINOSA. 


59 


giornaliera  esperienza.  Esse  tornano,  secondo  lui, 
utili  in  alcune  affezioni  della  cute  di  lento  decorso, 
come  nella  cronica  ricorrente  orticaria,  in  qualche 
caso  di  volatiche,  impetigini,  prurigine,  gotta  ro- 
sacea, erpete  furfuraceo  alle  mani  ed  altrove,  ed  in 
qualche  altra  condizione  morbosa  della  pelle  con 
disturbo  intestinale.  In  questi  casi,  aggiungiamo 
noi,  il  bagno  avrà  il  primo  posto. 

Egli  crede  anche  che  in  parecchie  delle  affe- 
zioni nervose,  come  isterismo,  epilessia,  ipocondria, 
quando  hanno  per  centro  o per  punto  di  partenza 
uno  stato  morboso  di  un  viscere  del  basso  ventre 
possano  pure  riuscire  profittevoli.  Nota  però  che 
conviene  che  la  sensibilità  nervosa  non  sia  mol- 
tissimo alterata  e che  il  rimedio  venga  ammini- 
strato a dosi  piccole  e graduate. 

Le  febbri  intermittenti  che  recidivano  sempre 
ad  onta  dei  rimedi,  sieno  o no  accompagnate  da 
ostruzioni  viscerali,  guariscono  facilmente  coll’acqua 
di  Recoaro  coadiuvata  dall’aria  purissima. 

Così  le  idropi  che  tengono  dietro  ad  ostinate 
febbri  intermittenti,  quando  non  sono  accompagnate 
da  alterazioni  organiche  dei  visceri,  ma  dipen- 
dono da  semplice  lassezza  di  fibra,  possono  miglio- 
rare. Nelle  idropi  invece  secondarie  di  qualche 
vizio  organico,  quando  l’acqua  sia  presa  con  cau- 
tela può  riuscire  utile  minorando,  ed  anche  togliendo 
temporaneamente  il  morbo  secondario  senza  accre- 
scere il  primario  (Biasi).  Fra  le  varie  specie  di 
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idrope,  V anasarca  è quella  che  più  cede  a Recoaro, 
forse  perchè  le  altre  specie  più  di  frequente  rico- 
noscono la  loro  origine  da  disordini  strumentali 
o flogistici  (Biasi). 

Vediamo  ora  se  la  esperienza  dei  vari  medici 
che  furono  in  Recoaro  ha  convalidate  queste  as- 
serzioni teoriche.  Il  primo  osservatore,  il  Graziani, 
il  cui  lavoro  fu  riportato  per  intero  nella  grande 
opera  di  Andrea  Baccio  intitolata  De  Thermis 
iotius  orbis,  dopo  l’esame  chimico  da  lui  fatto, 
chiaramente  così  si  espresse  : Colligi  igitur  ex 
prcenotatis  facile  potest,  medicati,  de  quo  agimus, 
Fonlis  virtutes  omnes  farti  ni  ab  Acido  Spiritu 
haud  coagulalo,  partivi  ab  Vitriolo  Martis  orini. 
Et  licei  maxima  medicaminis  vis  in  portione  ni- 
tidissimi spiritus  sita  sii;  lamen  haud  modice 
(egris  corporibus  solida  quoque  ferrae  venae  cor- 
puscula  conducunt.  La  mette  a paragone  con  S. 
Maurizio,  che  già  conosceva,  e dimostra  esserle 
perfettamente  eguale  nella  composizione  e nel- 
l’efficacia. 

Il  dott.  Canneti  di  Schio  nelle  sue  tre  pubblica- 
zioni, 1734-35-49,  è già  più  largo.  Egli  dice  che  le 
acque  inaspriscono  le  affezioni  essenziali  del  capo  e 
poco  giovano  nelle  simpatiche,  tranne  la  melanconia 
ipocondria;  che  sono  utili  nelle  ostruzioni  lasciate 
dalla  febbre;  che  in  esse  chiaramente  si  vede  un 
rimedio  che  scioglie  i pingui  umori  del  corpo  e 
li  guida  alle  vie  orinarie ; che  sono  profittevoli 
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molto  nella  cachessia  biliosa  e melanconica,  ma 
non  se  la  cute  è di  un  colorito  livido  fosco.  Narra 
il  caso  di  una  dama  cachettica  e di  un  cavaliere 
calculoso,  ambedue  d’ umido  temperamento  e lassi 
amiche  no,  che  guarirono.  Le  dice  dannose  nella 
tisichezza,  e che  non  vai  nulla  l’asserire  che  i 
cavalli  bolsi  guariscano  bevendole. 

Il  primo  lavoro  medico  di  qualche  importanza , 
non  volendo  tener  conto  dei  discorsi  del  dott.  0.  M. 
Pagani,  infiorati  di  molta  erudizione,  ma  di  pochi 
casi  pratici,  è quello  del  dott.  Mastini  Antonio  II, 
medico  a Valdagno.  Egli  avea  già  cominciato  a 
scrivere  e studiare  l’acqua  nel  1760,  tornò  sul- 
l’argomento nel  1770,  poi  nel  1781  , e tutte  le' 
sue  osservazioni  raccolse  in  un  volume  di  pag.  151 
in  8°  nel  1802.  Vi  è la  storia  di  42  cure  di  vario 
genere  da  lui  fatte. 

Sorpasso  ad  un  opuscolo  del  conte  Gualdo,  me- 
dico di  Vicenza,  che  scrisse  nel  1805  un  metodo 
per  far  uso  dell’  acqua,  e pubblicò  27  storie  d’ in- 
fermità sanate  colla  medesima,  nel  quale  trova  ri- 
provevoli i metodi  di  cura  consigliati  dal  dott.  0.  M. 
Pagani,  il  che  diede  occasione  ad  una  polemica, 
perchè  fino  al  1830,  epoca  dell’analisi  di  Melandri, 
le  osservazioni  medico-pratiche  erano  poco  accurate. 

Nel  1832  abbiamo  le  prime  due  Memorie  ve- 
ramente meritevoli  di  nota,  l’una  del  R.  Medico- 
Ispettore  A.  Beltrame  di  Schio,  l’altra  del  dott. 
G.  Biasi,  medico-condotto  di  Recoaro. 
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Il  libro  del  primo  è di  pag.  76  in  8°  • e porta 
una  veduta  prospettica  del  Palazzo  (!)  in  Recoaro 
sotto  il  peristilio  del  quale  sorte  l’ acqua.  Comincia 
con  un  sunto  storico  col  motto:  Exempla  loquùntur, 
non  verla!  poi  segue  la  topografica  descrizione 
ed  i mezzi  d’industria  del  paese.  Viene  quindi  a 
parlare  dell’uso  e dell’attività  dell’acqua,  e descrive 
in  44  storie  parecchi  casi  di  ostruzioni  viscerali, 
di  irritazioni  gastro-enteriche  felicemente  guarite, 
non  che  i danni  avvenuti  per  V inopportuno  uso 
delle  acidule. 

Il  Biasi  si  contentò  di  48  pagine.  Ha  anche  lui 
la  sua  topografia,  i suoi  cenni  storici,  le  proprietà 
fisico-chimiche  coll’analisi  di  Melandri  e le  idee 
di  questo  sulla  formazione  geologica  dell’acqua. 
Poi  porta  una  lunga  serie  di  storie  succinte  di 
cure  da  lui  fatte  riguardanti  le  seguenti  malattie: 
inappetenza  per  debolezza,  per  alterata  secrezione 
dei  sughi  gastrici,  per  pirosi,  per  cardialgia,  itte- 
rizia (un  caso),  stitichezza;  fiori  bianchi  guariti 
colle  iniezioni,  disordini  mestruali,  ostruzioni  di 
milza  e di  fegato,  catarro  cronico  della  vescica,  ecc. 
Fra  gli  accidenti  morbosi,  che  possono  succedere 
durante  1’  uso  delle  acque , enumera  la  difficoltà 
nel  digerirla,  i dolori  di  stomaco,  i rutti,  le  fla- 
tulenze, la  molesta  sensazione  all’epigastrio,  il  vo- 
mito, la  diarrea,  la  stitichezza,  il  sonno  pesante 
o veglie  ostinate,  i sudori  profusi,  la  sete  inestin- 
guibile, mal  di  capo  e vMriachezza  massime  dopo 
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la  iibita,  eruzioni  cutanee , languore  universale , 
esasperamento  della  malattia.  Propone  che  se  le 
acque  pesano  e difficilmente  si  digeriscono,  si  ag- 
giunga nel  primo  bicchiere  delle  medesime  un 
qualche  sale  neutro;  per  gli  altri  incomodi  fa  so- 
spendere la  cura.  Aggiunge  anche  che  talora  sotto 
1’  uso  delle  acque  compare  la  mestruazione  e più 
abbondante  del  solito,  nel  qual  caso,  dice,  si  dovrà 
diminuire  la  dose  dell’  acqua  o sospenderla  per 

qualche  giorno. 

% 

E il  primo  poi  che  abbia  constatato  l’efficacia 
delle  acque  usate  per  bagno,  per  semicupio,  per 
clisteri.  Dice  che  mirabilmente  corrisposero  alle 
nostre  congetture  ed  aspettazioni  specialmente  nelle 
affezioni  scrofolose  e rachitiche,  nella  ipocondria 
nervosa,  nella  tabe  dorsale  prodotta  da  abuso  di 
venere  o da  onanismo.  Però  raccomanda  il  bagno 
temperato  e freddo,  perchè  l’acqua  ferruginosa  ad 
alta  temperatura  perde  le  sue  qualità;  ma  in  tal 
caso  concorre  nel  successo  anche  l’acqua  fredda. 
Presenta  quindi  sei  storie  da  lui  osservate,  ma  in 
esse  si  parla  sempre  di  bagno  freddo. 

Dice  che  il  Medico-Ispettore  dott.  G.  Festari  ('), 

0)  Girolamo  Festari  fu  il  primo  Medico-Ispettore  delle  Fonti. 
Venne  nominato  dalla  veneta  Repubblica  a questo  posto  nel  1778 
appena  decretato,  e vi  restò  fino  nel  1801.  Gli  successe  il  Bei- 
trame.  Festari  fu  molto  pregiato  fra  i contemporanei  , ed  il 
Doge  Paolo  Iienier  gli  scrisse  di  suo  pugno  per  raccomandargli 
la  propria  moglie.  L autografo  è posseduto  dal  suo  nipote  dot- 
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fece  anch’egli  delle  osservazioni  di  bagni  freddi  e 
pubblica  sue  storie  a lui  comunicate.  Parla  anche 
dell’uso  dei  fanghi  marziali  e narra  cinque  storie. 
In  un  caso  di  abbever amento  al  piloro  (?)  che  avea 
ridotto  il  malato  alla  stato  di  scheletro  e non  si 
cibava  più  che  di  brodo*  e pantrito  perchè  riget- 
tava tutto,  applicò  la  fangatura  calda  sul  ventri- 
colo. Dopo  pochi  giorni  cominciò  a tollerare  tino 
a tre  libbre  d’acqua,  a non  avere  più  nel  momento 
della  digestione  nè  dolore,  né  vomito.  Dopo  dieci 
giorni  erano  scomparsi  tutti  i sintomi  morbosi. 
Un  secondo  e un  terzo  affetti  dalla  stessa  malattia 
colla  medesima  cura  guarirono,  uno  in  15  ed  uno 
in  22  giorni,  perfettamente.  In  una  signora  atfetta 
da  due  anni  di  lombaggine,  per  cui  non  potea  cam- 
minare, l’applicò  sulla  colonna  vertebrale  e insieme 
colla  bibita  dopo  8 giorni  cominciò  a camminare, 
sui  14  sortì  lesta  di  casa,  e dopo  un  mese  era 
guarita.  Un  egual  risultato  ottenne  in  un  ungherese 
che  si  trovava  nello  stesso  stato. 

Il  Diasi  pubblicava  nel  1844  a Verona  in  una 
seconda  edizione  il  suo  libro  col  titolo  Cenni,  ma 
per  quanto  ne  abbia  fatto  un  bel  volume  di  pa- 
gine 139  in  8°,  non  vi  aggiunse  nulla  di  speciale 


tor  Lodovico,  ora  Sindaco  di  Valdagno.  Una  sua  Memoria  sulle 
Facoltl  medicinali  delle  acque  di  Recoaro,  scritta  fin  dal  1786, 
fu  trovata  dal  nipote  fra  i suoi  molti  inediti  manoscritti,  e fu 
da  lui  pubblicata  nel  1846  con  alcune  pregiate  sue  considera- 
zioni. 
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per  il  Medico.  Vi  unì  due  magri  prospetti  nume- 
rici di  malattie  curate  colla  Lelia  nel  seiennio 
1837-42.  L’edizione  di  lasso  possiede  4 vignette. 

Sulla  virtù  medicamentosa  di  queste  acque  scris- 
sero anche  i dottori  Muglia  e Ilasia  Domenico,  e il 
figlio  di  quest’ultimo,  attuale  medico-condotto  di 
Recoaro,  narrava  a chi  scrive  i risultati  ottenuti  dal 
padre,  e come  la  pellagra  migliorasse  con  questa 
cura  nell’Ospedale  di  Recoaro. 

Vennero  in  seguito  gli  opuscoli  di  Bologna, 
Luigi  Dal  Lago,  poi  abbiamo  nel  1851  l’opera  del 
dott.  Domenico  Panizza,  che  prima  porta  il  titolo 
di  Trattato  delle  principali  malattie  in  cui  sono 
indicate  le  acque  di  Recoaro.  L’Autore  era  medico 
a Valdagno,  e nella  stagione  delle  cure  risiedeva  in 
Recoaro.  Ma  sventuratamente  il  suo  libro  non  ha 
molto  pregio  dal  punto  di  vista  pratico,  perchè  l’Au- 
tore, tutto  imbevuto  della  teoria  del  controstimolo, 
si  perde  in  siffatte  quistioni  ; ammette  il  ferro  un 
controstimolante  e non  vede  come  indicazione  che 
le  malattie  di  natura  iperstenica , mentre  invece 
Biasi  e Brera  le  ritennero  di  virtù  tonico-corro- 
borante, usabili  soltanto  in  certi  morii  dipendenti 
da  delolezza  ! L’Autore  infine  crede  che  tutti  ab- 
biano ragione.  Ammette  poi  che  le  acque  hanno  0 
una  facoltà  elettiva  sulle  malattie  degli  organi  ad- 
dominali. Narra  due  casi  di  evacuati  calcoli  bi- 
liari e cessazione  dei  dolori  durante  l’uso  dell’acqua. 
Porta  20  osservazioni  pratiche  riguardanti  casi  di 
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inappetenza  , croniche  enteriti , spleniti , epatiti , 
ostruzioni  viscerali,  soppressa  mestruazione,  fiori 
bianchi,  veglie  pertinaci,  ipocondria,  nevralgia 
frontale  ricorrente. 

11  dott.  Enea  Nicoletti,  medico-condotto  in  Re- 
coaro,  considerò  anche  lui  nel  1865  le  acque  nella 
loro  applicazione  alle  varie  malattie , in  un  opu- 
scolo in  8°  di  pag.  148.  Le  sue  osservazioni  hanno 
un  pregio  perchè  effettuate  pel  corso  non  inter- 
rotto di  14  anni.  Anche  lui  crede,  come  il  prece- 
dente, nella  così  detta  Medicina  italiana,  crede  il 
ferro  dotato  di  virtù  ipostenizzante , crede  con 
Tommasini  che  il  ferro  giova  in  quei  casi  e in 
quelle  circostanze  nelle  quali  nuoce  il  vino,  che 
giova  quando  giovano  i salassi,  i purganti,  ecc. 
Fra  le  malattie  in  cui  trovò  buone  queste  acque, 
annovera  la  clorosi,  la  pellagra,  le  malattie  degli 
apparati  ghiandolari  e gastro-enterici,  del  fegato, 
della  milza,  dell’utero,  ecc.  L’orribile  stampa,  i 
copiosi  errori,- il  frasario  scientifico,  non  rendono 
molto  dilettevole  la  lettura  di  questo  libro  che 
pure  rivela  un  uomo  colto  e osservatore.  Le  XVII 
osservazioni  riguardano  ostruzioni  di  fegato,  ga- 
stro-enteriti croniche , itterizia  e colica  epatica  , 
metrite  cronica,  leucorrea  (trattata  con  docciature 
ascendenti)  ottalmia  scrofolosa  cronica,  clorosi,  ecc. 

Dilettevoli,  ben  fatte  e graziose  furono  invece 
tutte  le  pubblicazioni  del  R.  Medico-Commissario 
dott.  Chiminelli  dal  1865,  armo  in  cui  comparve 
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una  sua  piccola  Guida,  tino  al  giorno  d’oggi,  es- 
sendo stato  l’egregio  collega  sempre  instancabile 
a far  conoscere  ecl  illustrare  questa  fonte.  Sono 
per  lo  più  libriccini  piccoli  di  mole,  ma  eleganti 
e succosi. 

Si  è suscitata,  nella  quarta  pagina  dei  giornali 
politici , e fece  capolino  anche  nei  scientifici , la 
quistione  se  il  solfato  di  calce  che  si  contiene 
nelle  quattro  fonti,  Lelia,  Lorgna,  Amara,  Nuova, 
sia  di  svantaggio  e possa  riuscire  dannoso  all’orga- 
nismo.  Alcuni  venditori  di  acque  minerali  ferru- 
ginose, che  non  lo  contengono,  tentarono  attaccare 
cosi  la  fama  di  Recoaro  e la  sua  secolare  efficacia. 

Un  distinto  chimico  milanese,  da-  poco  defunto, 
Luigi  Gardone , si  occupò  della  quistione  , ed  in 
un  suo  articolo  del  1875  così  dice: 

« 11  solfato  di  calce  (gr.  1.  3 per  litro)  trovasi 
in  presenza  di  acido  carbonico  (c.  c.  1231)  ed  a 
carbonato  ferroso.  Numeri  questi  controllati.  La 
massa  rilevante  di  acido  carbonico  tende,  in  condi- 
• zioni  opportune,  a tramutare  il  solfato  di  calce  in  . 
bicarbonato,  scindentesi  poi  in  carbonato  e gas. 
Nel  caso  nostro  i bevitori  dell’acqua  di  Recoaro 
offrono  essi  stessi  il  mezzo , predisponente  alla 
funzione  della  massa  di  acido  carbonico,  coi  fer- 
menti ptialico,  pepsinico,  con  quelli  della  bile,  del 
pancreas,  ecc.  Il  solfato  di  cqlce  è così  in  prima  fase 
ridotto,  in  gran  parte,  sino  a solfuro  (Malaguti); 
poi  l’acido  carbonico,  spostato  lo  zolfo  sotto  forma 
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eli  acido  solfido  idrico,  si  combina  in  quantità  rile- 
vante col  calcio  del  solfuro,  e così  il  carbonato  so- 
lubile attraversa  i capillari  ed  ò trasportato  al 
torrente  circolatorio.  » 

« Il  bevitore  d’acqua  di  Recoaro  sente  inces- 
sante bisogno  di  espellere  il  solfido  idrico.  Esso 
digerisce  bene  (gas  acido  carbonico)  ; si  ristora  pel 
carbonato  calcico,  entrato  nel  suo  apparato  circola- 
torio e destinato  a rifare  le  ossa,  spogliate  dalla 
metamorfosi  regrediente.  Il  carbonato  di  calce  in- 
fatti costituisce  la  decima  parte  circa  delle  ossa,  e 
siffatta  quantità  si  deve  supporre  abbia  a formarsi 
in  dodici  giorni  di  uso  normale  dell’acqua  di  Re- 
coaro. Durante  il  periodo  di  riduzione  si  fanno 
solfiti  ed  iposolfiti , che  solubili  passano  rapida- 
mente neH’organismo  ....  Il  solfato  di  calce,  sfug- 
gito alla  decomposizione,  viene  eliminato  dal  sol- 
fato di  magnesia  e di  soda  contenuti  in  quantità 
prevalente  nell’  acqua  stessa , spostandosi  insieme 
alle  defezioni.  » 

In  un  rapporto  poi  del  medesimo  Chimico  e del 
farmacista  Antonio  Cabiati , pur  di  Milano , si 
legge  : 

« Ragazzini  e Cenedella  dissero  nell’  acqua  di 
Pejo  esservi  l’acido  solforico  allo  stato  di  solfato 
di  soda,  certamente  dipartendosi  da  alcuni  principi 
di  affinità.  Essi  però,  è evidente,  non  verificarono 
la  statica  dell’acido  solforico,  che  vedemmo  diret- 
tamente Combinato  alla  calce  in  quella  di  Pejo,  di 
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scioltavi  e col  favore  dell’  acido  carbonico  e per 
l’eccesso  di  acqua.  » 

Il  solfato  di  calce  contenuto  nell’acqua  di  Re- 
coaro  non  riesce  nocevole  mai,  perchè  l’esperienza 
lo  ha  dimostrato  con  migliaja  e migliaja  di  prove; 
perchè  la  presenza  di  tanta  quantità  di  acido  carbo- 
nico ne  rende  egualmente  tollerabilissima  l’acqua; 
perchè  quella  quantità  di  un  grammo  è tanto  pic- 
cola, che  si  può  dire  si  trova  in  molte  acque  pota- 
bili delle  grandi  città,  senza  che  abbia  mai  prodotto 
danni,  contro  i quali  l’igiene  debba  reclamare. 

Moltissime  acque  minerali  in  Europa  conten- 
gono eguale  quantità  di  solfato  di  calce,  eppure 
sono  efficacissime  e frequentatissime.  Contrexeville 
in  Francia  ne  ha  grammi  1,  15  per  litro.  Weissen- 
burg  in  Svizzera  1,04,  Loueche  perfino  1,52.  Ba- 
gnères-de-Bigorre  in  Francia  ne  ha  da  0,900  a 
1,900.  Iri  Italia,  Bagni  di  Lucca  ne  contengono 
1,760,  Bagni  di  Pisa,  1,185,  Boario  2, 175.  D’altra 
parte,  vi  ha  un  gruppo  di  acque  minerali  della 
Glasse  delle  Solfate,  che  non  si  caratterizzano  per 
altro  che  per  la  presenza  del  solfato  di  calce,  che 
si  utilizzano  per  bagno  come  sedative  nelle  diverse 
affezioni  che  si  complicano  con  uno  stato  nervoso, 
come  malattie  delle  donne,  nevralgie,  nevrosi,  ca- 
tarri urinari,  dispepsie,  gastralgie,  ecc.  La  loro 
azione  sull’apparecchio  escretore  dell’ urina  è in- 
dubitabile, e Petrequin  et  Soquet  la  spiegano  per 
una  doppia  influenza  : aumento  della  secrezione 
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urinaria,  modificazione  impressa  alla  superficie  ve- 
scicale.  Di  più  fanno  sentire  un’altra  azione  sulle 
vie  respiratorie,  che  è pure  benefica. 

Nous  avons  dejd  eu  Voccasion  de  faire  remar - 
quer,  elice  Barrault,  il  redattore  della  Gaiette  des 
Eaux,  nel  suo  libro  Parallèle  des  eaux  minerales  ('), 
que,  de  toutes  les  sulfatées  francaises,  celles  qui 
sont  à base  de  chaux  sont  les  plus  importa?? tes 

au  point  de  r,ue  de  la  thérapeutique L’ action 

de  bon  nombre  d’entre  elles  se  résumé  surtout  e?i 
ejfets  de  sédation;  quelques-unes  sont  laxatives. 
Pour  un  grand  nombre  V indication  principale  est 
Vétat  névropa  tigne  ; quelques  autres  paraissent 
avoir  ime  spécialisation  asses  formelle  sur  l’élé- 
ment  catarrhal,  surtout  loi'sque  celui-ci  est  loca- 
lisé  dans  V appareil  exereteur  de  durine. 

Per  cui  1’  acqua  di  Recoaro  non  può  riuscire , 
in  seguito  al  solfato  di  calce,  indigesta  per  la  gran 
quantità  d’acido  carbonico,  che  ne  favorisce  la  di- 
gestione, e per  la  presenza  di  quel  solfato  trova 
nuove  indicazioni  che  altre  acque  minerali  non 
posseggono. 

I depositi  che  le  acque  ferruginose  formano  nei 
punti  dove  sgorgano,  nei  canali  per  cui  scorrono, 
nei  serbatoi  in  cui  si  raccolgono,  furono  sempre 
adoperati  a scopo  terapeutico.  E così  fu  anche  a 
Recoaro. 


P)  Parie,  J.  B.  Baillitire  ot  file,  1872,  pag.  219. 
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Dall’aver  inteso,  dice  il  Biasi,  che  questi  mon- 
tanari usavano  di  simili  fangature  negli  abbeve- 
ramene linfatici  che  rimangono  dopo  stiramenti 
dei  tendini  e semilussazioni,  come  pure  nelle  gon- 
fiezze edematose  rimaste  dopo  sofferti  dolori  ar- 
tritici, o nei  casi  di  torpore  delle  articolazioni, 
torpore  cagionato  da  cadute,  contusioni,  .0  tumori, 
e prodotto  dall’  ispessimento  della  sinovia  e dalla 
debolezza  ed  inazione  delle  parti  muscolari,  ed  in 
altre  simili  malattie,  con  sommo  utile  e vantaggio, 
ne  successe,  che  fino  dall’ anno  1829  cominciossi 
a sperimentare  simili  fangature  in  varie  affezioni 
croniche  del  basso  ventre,  e difatti  una  cinquan- 
tina e più  di  casi  favorevoli  ottenuti  nelle  stagioni 
1829-30-31  possono  assicurarne  1’  utilità,  e 1’  uso 
confirmarne. 

Molti  Medici  che  furono  a Recoaro,  continua  egli, 
in  differenti  stagioni  di  questi  tre  anni,  oltre  l’es- 
sere stati  presenti  e consulenti  ai  fatti,  essi  stessi 
ne  approvarono  l’ applicazione  , ne  ordinarono  la 
continuazione,  ed  in  qualche  caso  ne  prescrissero 
l’uso. 

Anche  il  dottor  Panizza  dice  di  aver  esperimen- 
tato  la  fangatura  sulla  località  del  viscere  amma- 
lato e d’averne  avuto  sollecite  e portentose  gua- 
rigioni. 

Ai  suoi  tempi  si  preparava  così:  il  fango  si  me- 
scolava con  sufficiente  quantità  d’acqua  comune  e 
ad  ogni  libbra  (grani.  300)  di  fango  si  univa  un’on- 
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eia  (grani.  25)  di  farina  eli  semi  di  lino  acciò  ac- 
quisti coesione.  Il  tutto  si  fa  riscaldare,  mesco- 
landolo continuamente,  e lo  si  applica  dalla  tem- 
peratura di  35°  a 38°  C. 

Controindicazioni.  — Non  sono  da  consigliarsi 
le  acque  ferruginose  nelle  persone  pletoriche  do- 
tate di  una  costituzione  robusta,  irritabili  : quando 
le  proprietà  vitali  sono  molto  sviluppate,  il  polso 
è forte,  la  vigoria  del  corpo  grande , ed  in  gene- 
rale quando  avvi  una  disposizione  alle  infiamma- 
zioni, alle  emorragie,  alle  congestioni. 

Modo  di  usare  V acqua  di  Recoaro.  — Si  co- 
mincia per  gradi,  col  beverne  da  mezzo  ad  un  bic- 
chiere per  volta,  aumentandone  in  seguito  la  quan- 
tità sino  a-  quattro  bicchieri  od  anche  sei,  e più, 
per  mattina,  a stomaco  digiuno,  con  avvertenza  di 
lasciare  lo  spazio  di  20  a 30  minuti  fra  un  bicchiere 
e l’altro.  Dopo  .ogni  bibita  si  deve  passeggiare. 

Quest’uso  vuol  essere  protratto  da  20  a 30  giorni 
onde  avere  la  certezza  del  benefico  risultato. 

Si  comincia  con  una  sorgente  di  minor  forza. 
A Recoaro  ordinariamente  si  ricorre  dapprima  alla 
Amara , che  contenendo  più  solfato  di  magnesia 
prepara  meglio  le  prime  vie.  Poi  si  passa  alla  Lor- 
gna,  indi  alla  Lelia. 

Il  vitto,  durante  la  cura,  è quello  ordinario,  fa- 
cendosi però  esclusione  in  alcuni  luoghi  dei  cibi 
irritanti,  delle  carni  di  majale  salate  e di  quelle 
pure  salate  di  pesce. 
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Il  vino,  di  buona  qualità,  nella  dose  ordinaria, 
può  essere  bevuto  anche  misto  a queste  acque  mi- 
nerali. 

In  Recoaro  i malati  trovano  anche  elei  preziosi 
ausiliari  della  medicazione  minerale,  nell’aria  pura 
e vivificante  che  respirano,  nelle  passeggiate  a 
piedi  ed  a cavallo  agli  asinelli,  che  sono  pure  una 
delle  particolarità  del  luogo. 

Il  bagno  ferruginoso,  quale  ora  si  può  praticare 
a Recoaro,  deve  essere  preso  da  30°  a 35°  G.,  af- 
finchè sia  reso  più  facile  l’assorbimento  dei  prin- 
cipi contenuti  nell’acqua.  Non  deve  durare  più  di 
mezz’ora,  perchè  altrimenti  spossa  troppo.  In  ge- 
nerale non  se  ne  deve  prendere  più  di  uno  al  giorno. 
Quando  fa  molto  caldo  è meglio  dopo  il  bagno 
andare  a letto  e riposare;  nelle  ore  fresche  con- 
viene invece  fare  una  buona  passeggiata  e animare 
la  traspirazione  cutanea.  Non  lo  si  deve  prendere 
se  non  due  ore  dopo  compito  il  pasto  principale, 
ed  un’ora  dopo  il  minore. 
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EfAoaaia  curativa*  dell'Acqua  fredda. 

Se  varie  furono  in  ogni  tempo  le  applicazioni 
dell’acqua  fredda  in  medicina,  non  fu  però  che 
nei  primi  anni  del  secolo  che  si  fondò  un  metodo 
di  cura  quasi  unicamente  basato  su  di  essa.  Nel 
1816  un  contadino , abitante  presso  Freiwaldau 
nella  Slesia  austriaca,  cadendo  a terra  si  ruppe 
due  coste  ; egli  pensò  di  ridursele  da  sè  e medi- 
carle con  un  asciugamano  bagnato  nell’acqua  fredda 
e ne  riportava  una  calma  benefica.  Questa  cura, 
che  non  aveva  nulla  di  straordinario,  colpì  invece 
l’immaginazione  del  suo  autore,  che,  ricordandosi 
come  spesse  volte  coll’  acqua  fredda  aveva  otte- 
nute nel  bestiame  alcune  guarigioni,  pensò  di  at- 
tribuire ad  essa  il  successo  intero,  ed  estendere  il 
suo  uso  a tutte  le  malattie. 

Quel  contadino  chiamavasi  Vincenzo  Priessnitz. 
Nato  il  4 luglio  1799  in  quei  luoghi,  figlio  di  cam- 
pagnuoli  facoltosi,  aveva  ricevuta  una  buona  edu- 
cazione, che  sviluppò  in  lui  spirito  d’osservazione 
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e finezza  di  tatto.  Egli  aprì  nel  1818  la  sua  casa 
montanina  agli  ammalati,  che  sedotti  dalla  sem- 
plicità della  cura  e dai  portenti  che  se  ne  nar- 
ravano, cominciarono  ad  accorrervi  in  folla. 

Non  fu  però  che  nel  1832,  che  otteneva  dal  Go- 
verno austriaco  l’autorizzazione  diseredarla,  in  se- 
guito, dicesi,  alla  cura  di  un  catarro  vescicole  fatta 
ad  un  eccelso  personaggio  , ed  alla  visita  di  una 
Commissione  governativa  che  ne  rilasciava  un  rap- 
porto favorevolissimo.  Allora  il  modesto  casolare 
si  cambiò  in  un  grande  Stabilimento  sul  Gràfenberg, 
a 600  metri  sul  livello  del  mare  Baltico,  dove  nes- 
sun altro  mezzo  terapeutico  si  usava  se  non  l’ac- 
qua internamente  ed  esternamente. 

La  fama  del  piccolo  taumaturgo  si  sparse  frat- 
tanto rapidamente.  La  folla  accorse  a Gràfenberg, 
procurando  a Priessnitz  una  risorsa  finanziaria 
non  indifferente , e per  quanto  vari  Stabilimenti 
sorgessero  in  altri  luoghi,  in  modo  che  già  nel  1842 
se  ne  contassero  40  dopo  25  anni  di  cura  su  45 
mila  malati , alla  morte  del  contadino  di  Slesia , 
nell’autunno  1851,  gli  eredi  s’ebbero  un’ingente 
.sostanza  (12  milioni). 

Priessnitz  non  lasciò  alcun  scritto,  ma  medici 
valenti  raccolsero  dalla  sua  bocca  e avvalorarono 
colla  propria  esperienza  i precetti  dei  maestro.  Se 
n’ebbero  numerose  pubblicazioni,  non  mancarono 
le  critiche  e il  freddo  sorriso  dello  scettico,  ma 
dopo  50  anni  di  lotte  o di  esperienze  si  può  in 
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oggi  con  sicurezza  dichiarare  che  il  metodo  di 
Priessnitz  è un  verace  acquisto  della  terapeutica , 
e nessuno  più  contesta  i reali  vantaggi  eh’  esso 
arreca. 

Il  fondatore  lo  aveva  chiamato  nella  sua  lingua 
Kaltwasserhur,  ma  i suoi  seguaci  vollero  denomi- 
narlo idr  apatia.  Questa  parola  è un' vero  non-senso, 
perchè  come  ognun  vede,  essa  non  significa  altro 
che  acqua-malattia.  In  seguito  lo  si  chiamò  con 
miglior  dizione:  Idroterapia,  e la  scienza  che  ne 
espone  i dati:  Idrojatria. 

Come  mezzo  igienico  l’acqua  fredda  era  stata 
sempre  tenuta  in  onore , a fortificare  il  corpo  ed 
a premunirlo  contro  le  vicissitudini  atmosferiche. 
Mosè,  il  grande  legislatore,  avea  prescritto  F uso 
quotidiano  di  abluzioni  fredde,  onde  il  popolo  da 
lui  guidato  potesse  resistere  al  clima  sotto  cui  do- 
veva vivere  40  anni,  prima  di  toccare  la  terra 
promessa. 

I Greci  ed  i Romani  andavano  spesso  a ritem- 
prare i loro  corpi  rotti  dagli  esercizi  ginnastici  e 
dalle  marcie  militari  nell’Alfeo,  nell’Eurota,  nel  Te- 
vere. In  seguito,  colla  decadenza  del  grande  im- 
pero perdendosi  i vecchi  costumi,  si  preferì  l’acqua' 
calda,  e le  terme  sostituirono  quasi  dappertutto  i 
bagni  freddi. 

La  medicina  in  tutti  i tempi  s’  è pure  sempre 
servita  dell’  acqua  fredda  in  bagni , irrigazioni , 
aspersioni,  a fortificare  le  costituzioni  indebolite. 
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Ma  si  avea  sempre  temuto  che  il  raffreddamento 
improvviso  della  pelle  producesse  congestioni  or- 
ganiche funeste..  Ad  eccitare  il  sudore,  i Medici 
ricorrevano  sempre  ai  diaforetici,  e non  avrebbero 
mai  osato  amministrare  acqua  fredda  nò  all’interno 
nè  all’esterno. 

Se  si  vuol  quindi  cercare  chi  abbia  per  il  pi-imo 
usato  l’acqua  in  medicina,  in  tal  caso,  non  è più 
nè  l’Italia,  nè  la  Germania,  la  patria  dell’idrote- 
rapia è il  mondo.  Si  può  dire  infatti  senza  esa- 
gerazione che  l’uso  dell’acqua  in  medicina  è tanto 
antico  quanto  la  medicina  stessa , poiché  , come 
disse  il  Percy,  il  primo  rimedio,  che  all’uomo  fe- 
rito l’istinto  e la  natura  presentarono,  f u Vaccina. 

Ippocrate  infatti  conosceva  assai  bene  la  tera- 
peutica dell’acqua  fredda,  poiché  negli  aforismi  25 
e 28  della  sezione  5a  egli  ne  raccomanda  1’  uso 
contro  l'emorragia,  l’infiammazione  recente,  la  ri- 
sipola,  i tumori  articolari  e dolorosi.  Ad  Augusto 
ammalato  Antonio  Musa  prescrisse  acqua  fresca 
in  bevanda  e affusioni  fredde  sul  corpo,  guaren- 
dolo meravigliosamente  , e Plinio  il  vecchio  nel 
riferire  il  fatto  aggiunge  che  un  altro  medico, 
Gharmis  di  Marsiglia,  era  venuto  a Roma,  e at- 
terrate le  terme,  invitava  i malati  in  inverno  a 
buttarsi  nell’acqua  fredda,  e persino  vecchi  mini- 
stri furono  da  lui  nel  bagno  d’immersione  gettati. 
Si  dice  pure  che  Settimio  Severo,  guarisse  con 
una  cura  identica.  Virgilio  ci  fa  sapere  che  gli 
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Itali  primitivi  portavano  i loro  figli  pargoletti  al 
fiume,  e col  ghiaccio  e coll'acqua  fredda  rendevano 
i loro  corpi  più  robusti,  e che  lo.  stesso  narratasi 
dagli  Spartani.  Avicenna  guarì  d’ un  suo  male 
colle  applicazioni  fredde. 

Di  applicazioni  dell’  acqua  fredda  ne  riboccano 
i libri  dai  più  antichi  tempi  fino  a noi. 

Prima  di  Priessnitz  gli  annali  della  scienza  non 
offrivano  però  che  dei  fatti  isolati  sulle  proprietà 
terapeutiche  dell’acqua;  nessuno  prima  di  lui  avea 
pensato  a raccogliere  tanti  fatti,  a studiarli,  e ti- 
rarne tutto  -il  partito  possibile.  Priessnitz  fu  il 
primo  a comprovare  che  più  la  temperatura  del- 
l’acqua è bassa,  più  riesce  essa  efficace.  Priessnitz 
fu  il  primo  ad  applicare  le.  affusioni  fredde  su 
corpo  sudato  e a distruggere  un  antico  e radicato 
pregiudizio  popolare  e scientifico  ; mentre  Currie 
proibiva  assolutamente  di  applicare  acqua  fredda 
sul  corpo  in  sudore,  e tremava  delle  conseguenze, 
opinando,  che  più  l’individuo  avea  traspirato,  più 
avea  perduto  di  calorico , e perciò  non  si  trovava 
in  istato  di  perderne  di  nuovo  senza  gravi  inconve- 
nienti. Priessnitz  fu  il  primo  a introdurre  le  tra- 
spirazioni forzate,  che  constatò  di  tanta  efficacia. 
Priessnitz  fu  il  primo  a riunire  un  tale  complesso 
di  applicazioni  coll’  acqua  fredda  da  costituire  un  ' 
vero  metodo'  e dare,  ad  esso  un’estensione  nuova 
affatto  nella  storia.  L’ inviluppo  col  lenzuolo  ba- 
gnato , le  frizioni  con  esso , i semicupi  a doccie , 
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l’azione  dell’acqua  aumentata  colla  pressione  me- 
diante la  caduta  dall’alto,  tutto  ciò  fu  da  lui  ideato; 
è sua  invenzione. 

E certo  poi  che  nello  stretto  cerchio  in  cui 
aveva  passata  la  sua  povera  vita,  egli  non  cono- 
sceva punto  i lavori  altrui,  e fu  solo  col  suo  genio, 
col  suo  tatto,  col  suo  spirito  d’osservazione,  che 
' egli  seppe  creare  il  nuovo  metodo  terapeutico. 
Egli  non  lo  ideò  in  un  sol  giorno,  ma  a poco  a 
poco,  procedendo  con  grande  circospezione  e con 
studio;  lottando  continuamente  contro  gli  infiniti 
ostacoli  che  il  volgo,  i medici,  il  Codice,  il  Go- 
verno gli  opponevano.  Basti  il  dire  che  la  Facoltà 
medica  di  Vienna,  sorpresa  e sdegnosamente  me- 
ravigliata dei  successi  da  lui  ottenuti , fece  dal 
Governo  sequestrare  le  spugne  che  egli  usava  e 
sottoporre  all’analisi  chimica , dubitando  che  esse 
contenessero  delle  sostanze  medicamentose  ! Con 
tutto  ciò  Priessnitz  rimase  però  sempre  fedele  a 
quella  dottrina  umorale  , 1’  espulsione  dall’  orga- 
nismo d’ un  agente  deleterio , che  costituisce  la 
base  fondamentale  del  suo  metodo , e che  anche 
ai  nostri  giorni  viene  ancora  sostenuta  da  eletti 
ingegni. 

Griifenberg , dapprima  un  punto  perduto  nella 
carta  geografica , diventò  con  lui  una  cattedra, 
una  scuola,  più  che  una  università.  Tutti  gli  idro- 
terapeutisti  del  mondo  furono  là  ad  imparare.  1 
Fleury,  i Schedel,  i Scoutetten,  i Glaridge.  i T,n- 
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bansld,  i Schmitz,  eco.,  passarono  lunghi  mesi  acl 
udire  e vedere  ciò  che  faceva  l’ interessante  po- 
polano, e nessuno  creò  Stabilimenti  basandosi  sulle 
dotte  dissertazioni  anteriori,  ma  unicamente  sulla 
pratica  del  Grafenberg  .... 

Riassumendo,  dirò  dunque,  che  prima  di  Priess- 
nitz  l’acqua  fredda  non  era  usata  che  come  refri- 
gerante, e che  fu  lui  che  ha  dimostrato  coi  fatti 
l’azione  fisiologica,  e creato  un  vero  e completo 
sistema  di  cura. 

Da  quell’epoca  numerosi  Stabilimenti  idropatici 
sorsero  in  tutta  Europa,  e non  solo  in  luoghi  al- 
pestri rassomiglianti  al  famoso  di  Grafenberg,  su 
cui  si  modellavano,  ma  anche  nelle  migliori  po- 
sizioni. 

Datemi  delle  montagne,  diceva  Priessnitz,  e del- 
l’acqua fredda....  E noi,  ripetendo  le  parole  del 
maestro,  diremo  pure:  dateci  montagne  e acqua 
fredda , ma  dateci  luoghi  ubertosi  e ridenti , ove 
P aria  viva  e fresca,  ossigenata  da  una  ricca  ve- 
getazione, ove  la  gradevole  vista  di  un  vasto  oriz- 
zonte vi  sollevi  la  mente,  vi  faccia,  sorgere  a nuova 
vita. 

Quando  si  vuole  intraprendere  questa  cura,  ne- 
cessita abbandonare  studi,  negozi,  affari,  dissipa- 
zioni, disordini,  ecc.  Conviene  un  regime  di  vita 
ben  diverso  da  quello  che  è il  solo  possibile  nelle 
grandi  città.  Occorre  alzarsi  da  letto  di  buon’ora 
e ritornarvi  la  sera  per  tempo;  ristabilire  le  an- 
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tichissime  abitudini  dei  nostri  proavi.  L’  aria  del 
mattino  , mentre  la  natura  fa  la  sua  toilette , è 
aspetta  il  ritorno  dell'  astro  vivificatore  , è tutta 
effluvi  balsamici,  inebbrianti.  I polmoni  aspirano 
con  ebbrezza  il  caro  miscuglio  gazoso , e questo 
bagno  d’aria  purissima  non  si  può  ottenere  che 
nei  luoghi  campestri. 

Oltre  all’acqua  fredda  e pura  che  difficilmente 
si  può  avere  nelle  grandi  città,  dove  per  di  so- 
lito è calda  e cattiva,  è necessario  l’ esercizio  mu- 
scolare. Acqua,  aria,  moto  ed  alimenti  semplici, 
ecco  la  base  del  sistema,  il  segreto  di  tante  cure. 
Appena  fatta  l’operazione,  bisogna  sudare,  sudare, 
sudare. 

Priessnitz  ordinava  ai  malati  lunghissime  pas- 
seggiate, e chi  ai  primi  giorni  non  sa  fare  che 
brevi  camminate,  in  pochi  giorni  acquista  tanta 
vigoria  da  farne  di  incredibili  e senza  disagio,  di 
tali  che  in  città,  od  in  pianura,  sarebbero  impos- 
sibili. L’  esercizio  muscolare  ò il  più  valido  ausi- 
liario di  queste  cure. 

E non  basta  far  dopo  una  buona  reazione.  Con- 
viene prepararsi  convenientemente  ad  ogni  ope- 
razione. Se  negli  Stabilimenti  da  nuoto  si  legge 
quasi  sempre  l'avviso  : È 'proibito  entrare  nell' ac- 
qua a corpo  sudato,  negli  Stabilimenti  idrotera- 
pici si  dovrebbe  scrivere:  È proibito  fare  un’ ope- 
razione, se  non  si  è sudati,  cioè  ben  caldi.  È fa- 
moso e incisivo  quel  detto  di  Priessnitz:  Vacciajo  e 
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il  corpo  dell’uomo  si  temprano  immergendoli  caldi 
nell’  acqua  fredda.  Certo  nelle  nostre  vasche  idrote- 
rapiche non  bisogna  entrarvi  lentamente  , ma  sì 
con  prestezza;  prepararsi  bagnati  d’  acqua  fredda 
la  fronte,  il  petto,  le  ascelle , fare  il  segno  della 
croce  come  diceva  il  rozzo  fondatore  ; nel  bagno 
poi  agitarsi  e fregarsi  continuamente. 

Le  operazioni  che  più  frequentemente  si  prati- 
cano in  idroterapia  sono  le  seguenti: 

Applicazioni  generali.  — l.°  Il  lenzuolo  la- 
gnato. Ottima  ma  leggiera  operazione  che  consiste 
nel  fregare  il  corpo  con  un  gran  rettangolo  di 
tela  bagnata. 

2. °  Abluzioni,  o lavacri,  o spugnature.  Il  pa- 
ziente in  piedi  in  una  vasca  viene  dal  bagnino 
cosparso  d’acqua  fredda  mediante  grosse  spugne. 

3. °  Doccia.  E la  più  importante  ed  ingegnosa 
operazione  idroterapica.  L’acqua  cade  adosso  con 
forza  sotto  forma  di  vela,  ài  pioggia,  di  colonna,  ecc. 
In  essa,  oltre  l’effetto  causato  dal  freddo,  vi  ha 
quello  prodotto  dall’  urto  del  getto  d’  acqua , col 
quale  producesi  più  energicamente  che  colle  altre 
bagnature  la  contrattilità  della  fibra  cutanea  e 
l’espulsione  dei  liquidi  in  essa  contenuti.  Si  chiama 
Doccia  Priessnitz  quando  ha  almeno  4 cent,  di 
diametro.  A Divonne  ve  n’  ha  una  di  5 cent., 
che  getta  6 mila  litri  d’acqua  in  5 minuti.  Nella 
doccia  a colonna  1’  acqua  deve  giungere  fino  a 
terra  conservandone  la  forma.  Non  la  si  deve  mai 
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praticare  nè  sul  capo,  nè  sul  petto,  nè  sull’epiga- 
strio , deve  cadere  sul  corpo  mai  perpendicolar- 
mente ma  in  direzione  obliqua.  La  pioggia  fina 
produce  un  raffreddamento  assai  marcato  per  l’e- 
vaporazione rapida  che  risulta  dal  più  gran  nu- 
mero di  goccioline  e dalla  loro  eccessiva  tenuità. 
Sotto  la  doccia  conviene  sempre  agitarsi  molto. 
La  doccia  scozzese  consiste  nel  dirigere  alternati- 
vamente sul  malato  un  getto  d’acqua  calda  e uno 
d’acqua  fredda. 

4. °  11  lagno  freddo  a corrente  continua  è pure 
una  buona  operazione,  principalmente  se  unito  ad 
una  doccia  a pioggia  moderata.  La  vasca  da  bagno 
deve  essere  fatta  in  modo  che  l’ acqua  possa  en- 
trare e sortire  continuamente. 

5. °  L 'immersione  si  fa  nella  piscina , vasta 
raccolta  d’acqua  fredda  a corrente  continua.  Questa 
operazione  si  chiama  gran  lagno  d’ immersione  per 
distinguerla  dalla  precedente.  La  sua  ampiezza  per- 
mette qualunque  movimento  necessario  a tener 
attiva  la  circolazione. 

Applicazioni  locali.  — l.°  Fascia  addominale, 
detta  anche  di  Nettuno.  È un  quadrilungo  di  tela 
grossolana,  alto  30  centim.,  di  varia  lunghezza, 
che  con  speciali  riguardi  si  applica  ben  impregnata 
d’  acqua  sul  ventre. 

2.°  Semicupio.  Si  chiama  così  un  recipiente 
di  zinco  alto  40  centim.  e fatto  in  modo  da  ac- 
cogliere convenientemente  le  parti  deretane  del 
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corpo.  E provvisto  di  doccie  spinali,  rettali,  anali, 
vaginali,  circolari,  e si  distingue  in  semicupio  ad 
acqua  stagnante  ed  in  quello  ad  acqua  corrente. 
Nel  primo  l’acqua  rimanendo  a contatto  col  corpo 
si  scalda,  e quindi  passati  alcuni  minuti  non  agisce 
più  come  corpo  freddo.  Sono  quindi  migliori  i se- 
condi. 

3.°  Boccia  frontale.  È una  speciale  opera- 
zione, che  si  eseguisce  col  far  stendere  l’ amma- 
lato su  d’im  lettino,  mentre  sulla  fronte  gli  cade 
una  finissima  pioggierella. 

Altre  applicazioni.  — l.°  Impacco  od  invi- 
luppo ( maillot  dei  Francesi).  Si  distingue  in  umido 
e secco.  11  primo  si  eseguisce  collo  stendere  un 
lenzuolo  bagnato  su  d’un  letto,  sul  quale  si  pone 
il  paziente,  il  quale  poi  si  avvolge  con  varie  co- 
perte di  lana.  Disciolto  dall’inviluppo  si  getta  nel 
bagno  freddo  o sotto  la  doccia.  — Il  secco  consiste 
nell’involgere  il  paziente  in  sole  coperte  di  lana. 

2.°  Bagni  a vapore.  Il  bagno  ordinario , o 
stufa  umida , consiste  in  un  camerino  pieno  di 
vapore  d’  acqua  ad  una  data  temperatura.  Dopo 
di  esso,  ed  anche  durante  il  medesimo,  sta  bene 
la  doccia  a pioggia.  — La  stufa  secca , che  al- 
cuni chiamano  erroneamente  lagno  a vapore  secco, 
mentre  non  vi  ha  vapore,  è un  bagno  d’aria  calda. 
Si  può  ottenere  sia  facendo  sedere  il  paziente  su 
d’un  sedile  sotto  il  quale  si  accende  una  lampada 
a spirito  di  vino,  sia  con  altri  mezzi. 
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Le  bagnature  fredde-  posseggono: 

1. °  Un’azione  sedativa , antispasmodica,  cal- 
mante, e forse  dal  freddo  dipende  la  proverbiale 
insensibilità  dei  popoli  del  Nord  e la  rarità  in  essi 
delle  malattie  nervose.  Ciò  spiega  la  incontestabile 
utilità  dell'idroterapia  nelle  malattie  tutte  del  si- 
stema nervoso  , come  nevralgie , alcune  paralisi , 
dolori  reumatici,  tic  dovleureux,  gastro-entero-epa- 
talgie,  sciatiche,  ecc. , purché  siano  puramente  e 
semplicemente  nervose.  Anche  nei  manicomi  si 
trae  partito  delle  irrigazioni  fredde  sul  capo,  onde 
calmare  l’eretismo  cerebrale; 

2. °  Un’azione  antiflogistica,  consistente  prin- 
cipalmente nella  sottrazione  di  calorico.  È indicata 
quindi  questa  cura  nelle  infiammazioni  lente,  prin- 
cipalmente degli  organi  addominali,  nelle  conge- 
stioni venose  gastro-enteriche  ed  uterine,  ed  in. 
quelle  della  milza,  principalmente  se  prodotte  da 
febbri  intermittenti  ; 

3. °  Un’azione  ton  ica,  stimolante,  ricostituente  ; 
il  freddo  riavvicina  le  fibre,  ne  favorisce  la  coe- 
sione, la  tonicità,  aiutato  dalla  percussione  prodotta 
dalle  doccie,  dalle  frizioni,  eccita  gagliarda  reazione 
vitale  e riesce  di  grande  giovamento  nella  anemia, 
clorosi,  indebolimento,  dimagramento,  correggendo 
i temperamenti  linfatici,  le  propensioni  e disposi- 
zioni alle  varici,  alle  emorragie,  alle  stasi  vascolari; 
le  conseguenze  dei  patemi  d'animo  deprimenti,  di 
protratte  occupazioni,  di  abuso  dei  piaceri; 
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4. °  TJìi’ azione  plastica,  miglioratrice  dei  mi- 
steriosi p.  ocessi  organici.  A vista  d’occhio  dimi- 
nuisce l’obesità;  aumentando  l’energia  muscolare 
il  grasso  deposto  in  gran  copia  nei  tessuti  viene 
assorbito,  accelerato  il  moto  di  decomposizione  e 
ricomposizione  molecolare  degli  organi,  si  produ- 
cono migliori  materiali,  che  modificano  profonda- 
mente la  trama  stessa  della  fibra.  Le  diatesi  ar- 
tritiche, reumatiche,  erpetiche,  calcolose,  poda- 
grose , scorbutiche , scrofolose  , quando  non  siano 
molto  avanzate , ottengono  spesso  miglioramenti 
notevoli  ed  anche  guarigioni  complete; 

5. °  Un’  azione  igienica  , preventiva , facendo 
prevalere  sulla  vita  psichica  la  materiale,  rendendo 
più  resistenti  alle  brusche  variazioni  di  temperatura, 
togliendo  l’esagerato  modo  di  sentire,  fortificando 
la  fibra  resa  debole  dalla  vita  molle,  cittadina,  mo- 
dificando vantaggiosamente  le  costituzioni  gracili, 
deboli  e delicati. 

E ora  constatato  che  l’idroterapia  produce  con- 
trazione della  milza,  e fa  quindi  scomparire  le 
tumefazioni  di  questo  viscere.  Winternitz  ha  pub- 
blicato fin  dal  1872  venticinque  casi  bene  osser- 
vati di  tumori  alla  milza  per  la  massima  parte 
da  intermittenti. 

Fleury  tentò  pel  primo  l’idroterapia  nelle  febbri 
periodiche  ribelli  ad  ogni  cura,  e vi  riuscì. 

La  cura  fredda  nelle  malattie  muliebri  è indi- 
catissima  per  tutti  i disordini  mestruali.  Le  me- 
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stimazioni  troppo  abbondanti  vengono  diminuite 
con  semicupi  di  breve  durata  a corrente  continua, 
combinati  con  doccie  vaginali  moderate  ; le  me- 
struazioni dolorose  e accompagnate  da  leucorrea 
col  bagno  intero,  doccie  e semicupi. 

I bagni  freddi  nel  tifo  e nelle  malattie  febbrili 
esantematiche  sono  ora  in  grande  voga.  Un  bagno 
freddo  di  20°  a 12°,  ripetuto  ogni  tre  ore  senza 
interruzione,  giorno  e notte,  basta  a far  sì  che 
l'ileotifo  decorra  sempre  apiretico  quando  la  cura 
sia  cominciata  nella  prima  settimana.  Jiirgensen, 
Bartels  e Liebermeister  confermarono  i risultati  ot- 
tenuti da  Brand,  ed  in  oggi  l’idroterapia  nel  tifo 
è la  cura  generalmente  praticata. 

II  bagno  a vapore  è pure  un  ottimo  ausiliare 
della  cura  fredda.  Esso  fu  assai  pregiato  dagli 
antichi  e molto  dai  moderni.  Si  va  a Monsummano 
che  è una  grotta  scavata  dalla  natura  e piena  di 
vapor  d’ acqua,  e si  ottengono  mirabili  risultati.  Li 
stessi  si  possono  ottenere  racchiudendo  vapor  di 
acqua  in  un  camerino.  Esso  deve  avere  entrando 
almeno  una  temperatura  di  30°  C.,  ed  essere  pieno 
di  vapore.  Si  rimane  alcuni  istanti  in  questa  pia- 
cevole temperatura,  poi  la  si  aumenta  e la  si  porta 
a 35°,  a 40°.  Le  stufe  di  Valdieri  ne  hanno  45°, 
la  Grotta  di  Monsummano  40°.  Vi  si  resta  da  10 
a 20  minuti.  Appena  si  sente  un  peso  al  capo  ed 
il  sangue  ad  affluirvi,  un  po’  d’acqua  fredda  toglie 
tutto.  Ogni  sorta  di  reumatismi,  di  artriti,  di  ne- 
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vralgie,  sono  di  spettanza  di  questi  bagni,  che  coa- 
diuvano anche  molto  bene  la  cura  mercuriale. 

- 

Il  bagno  d’aria  calda,  o lagno  turco,  è pure  usato. 
In  esso  si  può  resistere  a temperature  più  alte.  Il 
limite  estremo  dei  bagni  è per  quello  di  acqua 
calda  40°,  per  quello  a vapore  45°,  per  quello  ad 
aria  secca  50°.  È ottimo  nei  reumatismi  articolari. 

Il  clima  di  Recoaro  si  presta  assai  bene  alla 
cura  idroterapica.  Melandri  fin  dal  1830  lo  di- 
ceva temperato  ed  asciutto  e che  la  temperatura 
è un  poco  più  bassa  di  quella  di  Vicenza  e di 
Padova.  Nel  mese  di  luglio  del  1816,  in  quello 
di  settembre  degli  anni  1817  e 21  la  temperatura 
media  al  mezzogiorno  risultò,  secondo  lui,  di  20ÌI<Ì~R., 
più  bassa  della  temperatura  di  Padova  e Vicenza. 
Recoaro  è guardato  dai  venti  di  tramontana  dal 
Xón  di  Staro.  L’  elevazione  delle  montagne  che 

10  circondano  abbrevia  di  alcune  ore  la  durata 
del  giorno  e meno  a lungo  rimane  il  sole  sull’o- 
rizzonte; le  notti  sono  più  fredde.  La  temperatura 
media  dell’anno  è quindi  inferiore  di  quella  di 
altri  luoghi  di  identica  altitudine.  Non  dà  frutti 

11  fico , non  matura  l’ uva.  Le  passeggiate  sono 
amenissime.  La  vegetazione  è rigogliosa.  Il  verde 
è profuso  e carico.  Sembra  che  la  natura  voglia 
nell’estate  compensarsi  del  lungo  inverno,  e gua- 
dagnare il  terreno  perduto.  Come  luogo  atto  per 
l’ idroterapia  è uno  dei  migliori. 
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Notizie  interessanti 
per  il  forestiere. 

Comunicazioni  : Il  forestiere  che  vuol  ve- 
nire a Recoaro  è necessario  si  serva  della  linea 
ferroviaria  Milano- Venezia.  La  stazione  di  Taver- 
nelle  presso  Vicenza  è la  più  idonea. 

Esclusi  però  giugno,  luglio  ed  agosto,  negli  altri 
mesi  non  vi  ha  alcun  mezzo  di  trasporto,  ed  allora 
gli  converrà  meglio  fermarsi  alla  stazione  di  Vi- 
cenza, dove  all’ufficio  postale  troverà  la  Corriera 
che  serve  al  trasporto  della  valigia.  Se  però  non 
amasse  questo  mezzo  non  molto  comodo,  farà  bene 
telegrafare  a Paolo  Trentin,  Valdagno,  che  gli 
provvederà  all’arrivo  del  treno  a Tavernelle  quella 
vettura  che  desidera,  ad  un  prezzo  che  varia  da 
L.  15  a L.  25,  secondo  il  numero  dei  cavalli. 

Nei  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto,  si  arresta 
a Tavernelle  anche  il  treno  diretto,  e vi  ha  un 
servizio  regolare  di  diligenze  fra  Recoaro  e Vi- 
cenza. Nel  primo  e terzo  mese  non  vi  ha  che  una 
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corsa  sola,  che  parte  eia  Vicenza  alle  ore  12,  da 
Tavernelle  alla  1,15  p.  e costa  L.  5,50  per  la 
la  classe  e L.  5 per  la  2a  da  Tavernelle.  Questa 
medesima  diligenza  riparte  da  Recoaro  alle  4 ant. 
per  giungere  a Tavernelle  alle  7,  20.  Nel  ritorno 
il  biglietto  costa  cent.  50  di  meno. 

Nel  mese  di  luglio  si  fanno  due  corse  al  giorno. 

La  via  provinciale  che  da  Vicenza  conduce  per 
Tavernelle  a Recoaro  è lunga  chil.  42  e si  può 
percorrere  da  buoni  cavalli  in  4 ore.  Essa  s’arresta 
a Recoaro.  Varca  due  volte  il  fiume  Agno,  che 
dà  il  nome  alla  vallata,  prima  presso  Trissino,  poi 
poco  prima  di  Recoaro.  A destra  di  chi  ascende 
stanno  i comuni  di  Castelgomberto,  Comedo,  No- 
vale. A sinistra  Trissino,  Brogliano,  Valdagno.  Il 
settimo  e più  elevato  di  tutti  è Recoaro,  a metri  463 
sul  livello  dell’Adriatico,  sulle  pendici  settentrio- 
nali dello  Spitz,  e colle  sue  due  grosse  frazioni 
di  Rovegliana  e di  Fongara. 

Il  viaggiatore  incontra  dapprima  dopo  Tavernelle 
il  lungo  paese  di  Montecchio  maggiore  col  bel  pa- 
lazzo Cardelina  quasi  abbandonato  ed  a sinistra 
vede  su  d’  un  colle  innalzarsi  la  principesca  villa 
dei  conti  Trissino  già  posseduta  dall’  autore  dei- 
fi  Italia  liberata  dai  Goti.  A destra  due  castelli, 
che  la  tradizione,  la  poesia  e la  musica,  più  che 
la  storia,  hanno  immortalato,  appartenenti  alle  due 
famiglie  rivali  dei  Capili  eti  e dei  Montecchi. 

Una  fermata  a Valdagno  è di  rigore.  L’albergo 
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delle  Alpi  alletta  il  forestiero  coi  suoi  famosi  ta- 
glierini e col  suo  ottimo  servizio.  Valdagno  è una 
ricca  borgata,  capoluogo  del  distretto,  con  una  bella 
piazza  pubblica  dedicata  a Roma,  un  bel  giardino 
privato  dei  conti  Valle,  e vie  regolari.  Meritano 
d’essere  visitati  la  fabbrica  di  panni  del  sig.  Mar- 
zotto,  la  miniera  di  lignite.  Gli  strati  di  schisto 
superiori  a quelli  di  lignite  vengono  utilizzati  ad 
estrarre  petrolio  per  mezzo  di  forni  distillatori. 

Da  Valdagno  salendo  a Recoaro,  a metà  circa 
d’  una  strada  spesso  troppo  ripida , incontrasi  un 
gruppo  di  case  detto  S.  Quirico,  dal  quale  si  ascende 
a vedere  un  Orrido,  simile  a quello  presso  Bedano 
sul  lago  di  Como,  e che  dicesi  La  Spaccata.  Poco 
dopo  una  casa  ad  uso  Trattoria  detta  la  Nogara, 
che  è il  punto  di  molte  passeggiate  dei  Balneanti. 

Il  forestiere  che  amasse  una  via  da  alpinista 
può  scendere  da  Rovereto  alla  valle  dei  Signori; 
una  amena  strada  carrozzabile  eseguita  dall’  Au- 
stria nel  1812  e che  chiamasi  di  Vallarsa.  Da 
Schio  a Recoaro  però  la  strada  è solo  mulattiera, 
e occorre  circa  un'ora  per  percorrerla. 

Alloggi.  — Il  paese  di  Recoaro  dista  dallo 
Stabilimento  e dalle  R.  Fonti  circa  10  minuti  di 
ascesa  per  la  via  più  comoda.  Tanto  nel  paese  che 
allo  Stabilimento  può  però  il  Balneante  trovare 
alloggio  a suo  piacimento. 

L’Albergo  dei  Ragni  nello  Stabilimento  è con- 
dotto dal  sig.  Paolo  Cornelio,  ed  è messo  con  una 
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eleganza  ed  un  confortabile  quale  maggiore  non 
si  può  avere  altrove.  La  sua  succursale  nella  Villa 
Tonello  può  accogliere  famiglie  , che  vi  possono 
abitare  con  tutta  la  libertà,  e avervi  tutte  le  co- 
modità che  desiderano.  Il  Caffè-Ristorante  tiene 
tavola  fino  alla  2 dopo  mezzanotte,  e due  volte 
al  giorno  ad  ora  fìssa.  Nei  due  Piazzali  delle  RR. 
Fonti  illuminati  a gaz  vi  ha  servizio  di  birra  di 
Vienna,  di  vini  d’ogni  paese  e di  rinfreschi  a qua- 
lunque ora  del  giorno.  Concerto  tutte  le  sere.  Nella 
bella  sala  da  bigliardo  vi  ha  possibilità  di  avere 
tutti  i giuochi  permessi. 

L’Albergo  dei  Bagni  oltre  la  propria  officina  a 
gaz,  fabbrica  il  proprio  pane  ad  uso  milanese,  ed 
ogni  sorta  di  pasticcierie  ; ha  una  scuderia  con  spe- 
ciale servizio  di  cavalli,  e tutta  la  vasta  azienda 
è regolata  mediante  fili  elettrici. 

V Albergo  Fratelli  Giorgietti  è più  vasto.  Vi 
ha  caffè  con  bigliardo,  servizio  alla  tavola  comune 
ad  a parte,  scuderie,  rimesse,  cavalli  da  nolo,  e 
buon  numero  di  stanze  d’alloggio.  La  sua  succursale 
abbellita  quest’anno  di  una  elegante  terrazza,  dalla 
quale  si  gode  una  bella  vista,  può  alloggiare  pure 
un  discreto  numero  di  persone,  con  tutto  il  ser- 
vizio necessario. 

Il  Gotico  -Hotel  è condotto  dal  sig.  Marzotto. 
Tiene  Ristorante  e varie  camere  d’alloggio. 

Per  più  modiche  borse  vi  ha  presso  le  Fonti 
altra  casa  mobiliata  detta  al  Ponte  di  Rialto, 
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condotta  da  Bertoldi  Giacomo,  ed  un  modesto  Caffè, 
che  porta  nientemeno  che  il  nome  del  famoso  Caffè 
Pedrocchi  di  Padova!! 

Tutt’intorno  allo  Stabilimento,  negli  ombrosi  viali 
che  lo  circondano,  campo  a gradite  passeggiate, 
sonvi  numerosi  chioschi  e bazar  che  vendono  ogni 
cosà.  Oggetti  di  cancelleria,  di  giojelleria,  di  ot- 
tica, giornali,  giuocattoli,  ecc.;  tutto  l’occorrente  vi 
si  può  trovare.  Il  Portiere  dello  Stabilimento  tiene 
pure  un  completo  assortimento  di  Guide  ai  Bagni, 
di  Album,  di  Vedute,  e di  libri  dilettevoli. 

In  Recoaro  sonvi  Alberghi  di  lusso,  Case  mo- 
biliate dove  non  si  ha  il  vitto  se  non  facendoselo 
portare,  ed  Alberghi-Trattorie. 

Sono  Alberghi  importanti:  il  Trettenero  diretto 
dal  dott.  Giulio  Rasia  Dal-Polo;  V Europa  da  Fe- 
lice Menini,  la  Posta  da  Irene  Bertoldi;  Maltauro 
(già  2 Mori)  dai  fratelli  Maltauro;  Bella  Venezia 
da  Mayer;  Croce  d’oro  dai  fratelli  Pozza. 

Fra  le  case  mobiliate  di  la  classe,  notiamo  le  se- 
guenti: Alla  Fortuna  dei  Fratelli  Dal-Lago,  messa 
con  tutto  il  decoro;  Gran  Parigi  di  Domenico  Bru- 
nialti; Stella  d’oro  di  Giovanni  Santagiuliana;  Tre 
Corone  di  Francesco  Floriani;  Milano  di  Alberti- 
Storck,  ecc. 

I più  importanti  fra  gli  Alberghi- Tmttorie  sono: 
Tre  Garofani  condotto  da  Alessandro  Paoli;  Ca- 
valletto da  Valentino  Zanuso  ; Due  Mori  da  An- 
tonio Pozza;  Cappello  da  Luigi  Caneva. 
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Caffè  decenti  con  bigliardo  e giornali  sonvene  pa- 
recchi. Noteremo  il  Q affé- Roma  di  Caneva  Giovanni; 
il  Caffè  Grande  di  Antonio  e G.  B.  Spagnolo;  il  Caffè 
d’ Europa  di  Caneva  Antonio  ; il  Caffè  E.a  Giuliana. 

Medici.  — Il  paese  tiene  due  buoni  Medici- 
Condotti,  il  dott.  Giulio  Rasia  Dal-Polo  e il  dott.  G. 
Maria  Peserico.  Durante  la  stagione  delle  cure 
soggiornano  a Recoaro  : il  R.  Medico  Commissario 
dott.  Chiminelli,  l’I.  R.  Medico  Commissario  pen- 
sionato dott.  Bologna,  e il  Medico-Direttore  dello 
Stabilimento  balneo-idroterapico,  autore  di  questa 
Guida.  Da  alcuni  anni  viene  qui  spedito  a diri- 
gere lo  Stabilimento  Militare  un  egregio  Capitano 
Medico,  il  dott.  Saggini  Francesco. 

Se  nel  paese  di  Recoaro  manca  un  vero  Gali- 
netto  di  lettura,  vi  ha  però  un  Casino  di  ricrea- 
zione con  caffè-ristorante  e teatrino  per  dilettanti. 
Questo  casino  fu  fabbricato  a spese  del  Comune 
nel  1849,  che  vi  impiegò  una  discreta  somma, 
- destinandolo  a piacevole  trattenimento  degli  ospiti  : 
Recubarienses  Hosjpitibus  — S.  P.  dedicavit  — 
Anno  MDCCCIL. 

Il  signor  Annibaie  Bisesti  di  Verona  frequenta 
da  moltissimi  anni  Recoaro,  come  -libraio,  durante 
la  stagione  della  cura.  Egli  è un  antico  e provato 
patriota  , ha  un  discreto  assortimento  di  libri , e 
pubblica  1’  Elenco  dei  forestieri , che  vengono  a 
Recoaro,  in  fogli  separati  che  si  vendono  per  le 
vie  e si  trasmettono  ad  altri  Stabilimenti  congeneri 
in  cambio  dei  loro. 
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L’unica  Farmacia  di  Recoaro  è diretta  da  una 
distinta  e colta  persona,  il  signor  Leonzio  Dal 
Lago,  ed  il  Balneante  è sicuro  di  trovare  da  lui, 
non  solo  tutti  i medicamenti  che  desidera,  ma 
anche  onestà  e gentilezza. 

Regole  alle  Fonti.  — Le  acque  della  fonte  Lelia 
vengono  distribuite  dalle  8 in  giù  a tutti  quelli  che 
si  presentano  con  bicchieri  muniti  del  contrassegno, 
cioè  d’una  piccola  marca  di  latta  provvista  di  uno 
di  questi  quattro  colori  : rosso,  verde,  giallo,  az- 
zurro, portante  un  numero  progressivo  per  ogni 
colore  ed  un  numero  progressivo  delle  cinque  ar- 
cate del  porticato  sotto  al  quale  sgorga  la  celebre 
fonte.  Tale  marca  viene  applicata  al  bicchiere  me- 
diante un  filo  di  ferro,  le  cui  estremità  sono  chiuse 
da  un  globetto  di  piombo  colla  impronta  usata  per 
le  bottiglie.  I bicchieri  che  oltrepassano  la  misura 
di  una  libbra  veneta , presso  a poco  come  già 
dissi,  di  gr.  320  in  media,  sono  respinti.  Appositi 
custodi  tengono  ritirati  i bicchieri  in  ordine,  af- 
finchè ognuno  usi  sempre  del  proprio.  Sono  quat- 
tro i custodi,  uno  cioè  per  ogni  colore  di  marca, 
per  cui  conviene  depositare  il  proprio  bicchiere  a 
quel  custode  solo  che  ha  il  colore  corrispondente. 
I custodi  tengono  palchi  separati,  con  scansie  ri- 
partite, colorate  e numerizzate  progressivamente. 

Il  prezzo  di  abbonamento  alla  bibita  nelle  ore  pri- 
vilegiate viene  fissato  dallTmpresa  in  Li. IO,  è per- 
sonale e non  può  essere  ceduto.  La  marca  che  avrà 
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servito,  col  consenso  del  proprietario,  ad  una  per- 
sona non  abbonata,  viene  sequestrata  ed  annullata. 

Sono  esenti  da  tale  pagamento,  i villici , operai 
e garzoni  nazionali  che  proveranno  con  certificato 
del  rispettivo  Sindaco  di  trarre  la  loro  sussistenza 
da  una  mercede  giornaliera.  — Per  questi  però 
la  bibita  è limitata  dal  sorgere  del  sole  alle  ore  8 
ant.  alla  fonte  Lelia  e libera  alle  altre  Fonti. 

Coloro  che  desiderano  prolungare  la  cura  oltre 
i 15  giorni  potranno  ottenerlo  dalla  Direzione 
senza  ulteriori  spese. 

Il  bicchiere  colla  marca  può  essere  presentato 
e venir  riempito  solo  quando  è esposta  la  bandiera 
di  colore  eguale  a quello  dello  marca  appesa  al 
medesimo.  Queste  bandiere  vengono  issate  più 
volte  nella  mattinata,  in  modo  da  lasciar  campo 
ad  una  bibita  di  circa  quattro  tazze  per  persona. 

Quelli  invece  che  si  abbonano  alla  Sala  riservata , 
un  elegante  locale,  provvisto  di  giornali,  che  l’Im- 
presa Antoniani  ebbe  la  buona  idea  di  costrurre, 
possono  bevere  l’acqua  quando  vogliono.  Appositi 
inservienti  al  tocco  d’un  campanello  accorrono  solle- 
citi a portarla.  Nella  medesima  vi  ha  un’apposita 
custodia  dei  bicchieri,  ed  anche  tubetti  di  vetro 
per  bevere  l’ acqua  senza  ledere  la  dentatura.  Il 
prezzo  d’abbonamento  a questa  Sala  è «li  L.  15 
per  persona,  oltre  l’abbonamento  alla  bibita. 

Ognuno  può  portare  ufi  proprio  bicchiere,  al 
quale  allora  viene  attaccata  la  marca. 


NOTIZIE  INTERESSANTI  PER  IL  FORESTIERE. 


97 


Coloro  che  hanno  il  diritto  di  accedere  alla 
fonte,  e che  non  potessero  intervenirvi  personal- 
mente, possono  mandar  a prender  l’acqua  in  re- 
cipienti , della  capacità  non  maggiore  di  quattro 
libbre  venete  e muniti  della  marca  suindicata. 

Tutti  gli  inservienti  delle  Fonti  sono  provvisti 
di  una  divisa  speciale  e d’un  berretto  portante  il 
motto  : Impresa  Antonia  ni,  ed  un  numero  d’  or- 
dine. Il  servizio  è completamente  gratuito. 

La  custodia  dei  bicchieri,  costa  per  ogni  cura 
Cent.  50.  Un  bicchiere  dei  più  belli  L.  1.  Se  va 
perduto,  il  custode  è obbligato  a pagarlo. 

La  tassa  di  Consultazione  medica  per  l’ammis- 
sione alla  cura  idroterapica  e bagni  minerali  è 
stabilita  in  L.  IO. 

Quattro  sorta  di  biglietti  distinguono  il  genere 
del  bagno  e le  operazioni  idroterapiche,  col  rispet- 
tivo prezzo  e cioè: 

A.  Biglietto  per  un  bagno  minerale  . L.  2 50 

B.  » per  la  cura  idroterapica  . » 2 — 

C.  » per  un  bagno  semplice  . » 2 — 

D.  » per  le  doccie  agli  occhi 

ed  alle  orecchie  . . » 0 50 

L’orario  per  le  operazioni  idroterapiche  sarà  a 
ciascuno  fissato  dal  Medico  Direttore. 

Quello  pei  bagni  tanto  semplici  che  minerali 
sarà  determinato  d’ accordo  coll’  Amministrazione 
e colla  Direzione  Medica  all’  atto  dell’  acquisto  dei 
biglietti. 
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TARIFFI  MES  MEZZI  MB  TRASPORTO. 


CON  CARROZZA 

O 

q 

© 

a due 

ad  uà 

X 

o 

3 

£ 

s 

o 

o 

a 

Cavalli 

Cavallo 

o 

o 

1. 

Dal  paese  alla  fonte  o Lelia  per  la 

sola  andata  o pel  solo  ritorno  . 

L. 

1 

30 

— 

75 

— 

30 

— 

20 

2. 

Dal  paese  alla  fonte  del  Capitello 

per  la  sola  andata  o pel  solo  ritorno 

» 

35 

— 

25 

3. 

Dal  paese  alla  fonte  del  Franco  per 

la  sola  andata  o pel  solo  ritorno 

» 

50 

— 

35 

4. 

Dal  paese  alla  fonte  Giuliana  per  la 

sola  andata  o pel  solo  ritorno  . 

» 

50 

— 

35 

e per  andata  e ritorno  con  ferma- 

tiva  di  mezz’  ora 

1 

10 

- — 

85 

** 
D . 

Dal  paese  alla  fonte  Catulliana  per 

andata  e ritorno 

» 

— 

— 

— 

— 

4 

— 

3 — 

6. 

Dal  paese  per  la  gita  di  Peserico 

» 

— 

— 

— 

— 

. 1 

50 

1 

7. 

Dal  paese  per  la  gita  del  giro  del- 

ì 

l’Agno 

» 

— 

— 

— 

— 

9 

50 

1 

50 

8. 

Dal  paese  a Rovegliana  per  andata 

e ritorno  con  fermativa  di  un’  ora. 

» 

— 



— 

— 

9 

50 

1 

50 

9. 

Dalla  fonte  Lelia  o dal  piano  del 

paese  alla  Nogara  per  andata  e ri- 

torno  con  fermativa  di  un’ora  . 

» 

8 

— 

5 

— 

9 

50 

1 

60 

10. 

Dal  paese  alla  Spaccata  per  la  via 

della  Nogara  per  andata  e ritorno 

con  fermativa  di  un’ora  . . . 

» 

12 

— 1 

7 

— 

3 

50 

9 

50 

11. 

Dal  paese  al  Santuario  di  S.  Giulia- 

na  per  andata  e ritorno  con  fer- 

mativa  di  un’ora.  . • . . . . 

» 

— 

— 

— 

— 

9 

35 

1 

75 

12.  Dal  paese  al  monte  Spitz  per  andata 

e ritorno  con  fermativa  di  un  ora. 

» 

— 

— 

— 

— 

4 

— 

3 

— 

13.  Dal  paese  al  monte  Spitz  e poi  a Fon- 

gara,  Spaccata  e Recoaro  con  fer- 

mativa  in  tutta  la  gita  di  due  ore. 

» 

— 

— 

— 

— 

5 

— 

4 

— 

11.  Da  Recoaro  a Valdagno  e viceversa 

» 

12 

— 

7 

15. 

— — a Ta  ver  nell  e . . . 

» 

20 

— 

12 

— 

— 

— 

— 

— 

16. 

— — a Vicenza  .... 

» 

25 

— 

15 

— 

— 

— 

— 

17. 

— — a Valli 

» 

— 

— 

— 

— 

3 

— 

9 

— 

18. 

— — a Schio 

» 

— 

— 

— 

— 

4 

50 

3 

50 
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Regolamento  |>cr  lo  Stabilimento  bal- 
ìieo-ideotorapico,  approvato  dal  Ministero  : 
Art.  1.  — I signori  Balneanti,  i quali  intendono 
di  seguire  una  cura  balnearia  ferruginosa  od  idro- 
terapica in  Recoaro,  dovranno  presentarsi  al  Me- 
dico-Direttore dello  Stabilimento  per  il  relativo 
consulto  sulla  opportunità  della  cura  e sul  modo 
di  eseguirla. 

Art.  2.  — .Quando  i signori  Balneanti  giun- 
gessero in  Recoaro  accompagnati  dal  loro  Medico 
ordinario  di  casa,  questo  consulto  avrà,  luogo  in- 
sieme con  esso  ; se  invece  portano  un  piano  di  cura 
dettagliato,  dal  medesimo  firmato,  allora  il  Medico- 
Direttore  dovrà  nel  suo  consulto  prenderlo  in  con- 
siderazione, ed  attenersi  al  medesimo  fin  dove  lo 
crederà  conveniente  nell’  interesse  del  Balneante. 

Art.  3.  — Il  Medico-Direttore  con  questa  con- 
sultazione porge  al  Balneante  tutti  gli  schiarimenti 
necessari  per  la  cura,  dà  gli  ordini  opportuni  per 
la  sua  esecuzione,  e rilascia  un  modulo  a stampa 
valevole  per  ritirare  dairUfficio  d’ Amministrazione 
dello  Stabilimento  i viglietti  necessari  secondo  il 
genere  delle  operazioni. 

Art.  4.  — Il  Medico-Direttore  sarà  sempre  a 
disposizione  dei  Balneanti,  sia  per  dar  loro  quei 
consigli  ulteriori  di  cui  abbisognassero,  sia  per  di- 
rigere in  persona  tutte  o le  più  importanti  opera- 
zioni, quando  ne  venga  richiesto,  o quando  lo  creda 
necessario. 
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Art.  5.  — Ai  signori  Balneanti  che  pervengono 
a Recoaro  accompagnati  dal  loro  Medico,  sarà  dal 
Medico-Direttore,  quando  lo  creda  conveniente  e 
possibile  senza  inceppare  il  servizio,  dato  il  per- 
messo di  essere  da  quello  seguiti  durante  le  ope- 
razioni di  cura. 

Art.  6.  — Pei  bagni  di  semplice  pulizia  e così 
pure  per  le  docci  e agli  occhi,  non  è necessaria  la 
consultazione  medica,  nè  il  permesso  del  Medico- 
Direttore. 

Art.  7.  — . Il  primo  consulto  obbligatorio  del 
Medico-Direttore  viene  soddisfatto  dai  signori  Bal- 
neanti all’Ufficio  d’ Amministrazione,  quando  riti- 
rano i viglietti  per  le  operazioni,  in  quella  somma 
che  verrà  dall’Impresa  fissata. 

Le  ulteriori  prestazioni  mediche  di  cui  avessero 
bisogno  sono  pure  a spese  dei  signori  Balneanti, 
ma  saranno  a lui  personalmente  corrisposte. 

Art.  8.  — I reclami  dei  Balneanti  sull’  anda- 
mento del  servizio  dovranno  essere  fatti  al  R.  Me- 
dico-Commissario od  al  Medico-Direttore. 

A tale  effetto  sarà  tenuto  a disposizione  del  pub- 
blico un  libro  pei  reclami,  i quali  saranno  pronta- 
mente presi  in  considerazione,  purché  siano  firmati 
dai  reclamanti. 

Art.  9.  — Dovrà  del  pari  tenersi  sempre  espo- 
sta al  pubblico  nello  Stabilimento  la  tariffa  per  le 
bagnature,  doccie,  ed  altre  operazioni. 

Art.  10.  — Il  R.  Medico-Commissario,  che 
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rappresenta  sul  luogo  il  Governo,  ha,  nell’interesse 
della  R.  Amministrazione,  libero  accesso  nello  Sta- 
bilimento. Esso  si  accorda  col  Medico-Direttore 
pegli  opportuni  provvedimenti  da  prendersi  in  tutto 
ciò  che  riguarda  l’igiene. 

Art.  11.  — Tutte  le  volte  ehe  gli  fossero  pre- 
sentati reclami  dai  Balneanti,  o trovasse  alcun  che 
da  osservare  sul  servizio  igienico  dello  Stabili- 
mento, il  R.  Medico-Commissario  dovrà  darne  im- 
mediato avviso  al  Medico-Direttore,  e stabilire 
con  esso  i provvedimenti  da  prendersi,  inclusa  la 
facoltà  di  chiedere  il  licenziamento  di  quanti  in- 
servienti non  fossero  adatti  ai  rispettivi  servizi. 

Art.  12.  — Alla  fine  di  ogni  stagione  di  cura 
egli  ritira  dal  Medico-Direttore  la  tabella  indicante 
il  numero  delle  persone  che  si  sono  sottoposte  alla 
cura  balnearia  e idroterapica,  nonché  il  numero 
delle  varie  operazioni  che  nella  stagione  furono 
eseguite,  per  la  formazione  della  Statistica,  che 
deve  produrre  all’Autorità  Superiore. 

Art.  13  — Presta  i suoi  buoni  uffici  e rap- 
presenta alle  Autorità  competenti  coi  propri  ap- 
prezzamenti i desideri  e le  domande  che  il  Medico- 
Direttore  credesse  di  presentargli  nell’  interesse 
dell’igiene  pubblica  entro  e fuori  lo  Stabilimento. 

Art.  14.  — Il  Medico-Direttore,  nominato  dalla 
Impresa,  è responsabile  di  tutto  1’  andamento  del 
servizio  e di  tutte  le  pratiche  balnearie  neH’interno 
dello  Stabilimento.  Perciò  nessuna  operazione  nè 
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MAMMA  e BAMBINO 

ANNOTAZIONI  DELLA  MADRE  SULLA  SALUTE  DE’  SUOI  BAMBINI 

PEL  DOTTORE 

FELICE  DELL’ACQUA 

MEDICO  MUNICIPALE  DI  PRIMA  CLASSE  IN  MILANO 
MEMBRO  DEL  R.  ISTITUTO  LOMBARDO 


Ecco  le  parole  che  su  codesta  speciale  pubblicazione, 
scrisse  l’igienista  prof.  Mantegaàza  : 

« Fonssagrives  insegnò  alle  madri  a redigere  gli  Annali  di 
salute  di  ciascuno  dei  loro  figli,  perchè  possano  servir  loro  come 
guida  igienica  e preventiva  per  tutto  il  corso  della  vita,  e Scipione 
Giordano  nel  lungo  corso  della  sua  numerosa  clientela , si  fece 
apostolo  efficace  di  questa  idea.  Ora  è il  nostro  egregio  dottor 
Dell’Acqua  che  viene  a porgere  alle  Madri  Italiane  un  Libretto  di 
JSofe,  dove  esse  troveranno  il  più  ricco  interrogatorio  e molti  pre- 
ziosi consigli  di  igiene  domestica  per  tirar  su  sani  e robusti  i loro 
li-liuoli.  Lode  a lui:  una  preghiera  alle  mammine  perchè  comperino 
il  libro  e lo  adoperino  » (Il  Medico  di  Casa  - Aprile  1876). 
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Legatura  alla  rustica • • • L.  1 50 

» alla  bodoniana » ~ — 

» alla  bodoniana  (Ediz.  di  lusso)  » I*  — 


Dirigere  commiss,  e vaglia  alla  Tip.  Editrice  Lombarda,  Milano. 


